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SPIEGAZIONE DEL FRONTESPIZIO. 


Il Genio dell’ Istoria , sedato sai dorso del Tem- 
po e io atto di scrivere , sta a colloquio colla Mito* 
logia , la quale ba levata la maschera ; mentre la 
Fama dall’ alto si apparecchia a pubblicare i loro 
ragionamenti. 

Un* antica colonna spezzata serve di appoggio al 
vecchio distruitor delle cose | le cui ginocchia sono 
curvate , e la cui falce è a terra , onde additare che 
il suo corso è , incerta guisa , sospeso per richia- 
mare le più vetuste memorie. 

La Mitologia , di fresche sembianze ed ih piedi , 
si fa sostegno di un monumento , ed ba da tergo 
un’ alta ed intatta colonna , mezzo ascosa fra i ra- 
mi di frondoso albero ; volendo mostrarsi da que- 
ste circostanze , che picciolissimo impero ebbe il 
Tempo contro di lei^ 

lo lontananza è un sacro edifizio di maestosa ar- 
chitettura) che può rìsguardarsi come un panteon , 
ed ottimamente si appropria al soggetto dell* opera, 
in coi si confrontano le storie e le favole di tutte le 
immaginate Divinità. 
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Lo studio della Mitoìogiaformà parte pres~ 
soehè necessaria della civile educazione. Sen- 
za di esso la poesia^ le arti del disegno , 
V antichità sono mute cdT intelletto di chi leg- 
ge o di chi mira ; e quitti è chiuisa una 
gran fonie di gentilezza e et istruzione , per 
nulla dire del diletto» ■ , > ' , , 

Non corrisponde però il fruito alla fatica^ 
anzi mal compensa il pericolo, che corre la 
nascente ragione ^ se la Mitologia si presen- 
ti ignuda alla tenera gioventù. Fra poche 
bèlle e semate allegorie ^ il cui significato 
fac'dmente comprendesi i quale ammasso di 
stranezze e di assurdità 1 Rimosso anche 
ogni timore pel costume , non è forse cosa 
compassionevole il veder occupate di stolide 
finzioni quelle menti che già potrebbero im- 
beversi dell utile verità? 

Ma uno studio , quasi ridicolo , mercè i 
metodi ordinar] , potea divenire molto sag- 
gio t> . i<^c** 2 lo^on qualche in- 

dustria. Bacone col sub libro aeua oapieu- 

za degli antichi , Bannier con quello delle 
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Favole spiegate dall'Istoria aveano segnata 
la via^ per cui procedere anche coi giovanet- 
ti , di cui non deve mai coltivarsi la memoria 
con discapito del raàocinio. Quelle opere 
troppo sistematiche non servivano diretta^ 
mente alV intento^ ma additavano come fosse- 
ro da avvicinarsi aUe fantasie dd poeti le 
spiegazioni della filosofia^ ai fatti mitologici 
quelli della storia , e far così della Mitolo- 
gia un' ausiliara della storia medesima, A 
quest impresa si accinse , or sono pochi an- 
ni n U sig. Abate Tressan , e la sua fatica 
approvata dal Consiglio deWUniversità Pa- 
rigina , per servire in Frogia al pubblico 
insegnama^^^ fu oordhata da felicissimo 
successo, ' . 

Ei tratta la Mitologia come scienza 9 ri- 
sale alle sue origini , ne segna i progressi^ 
ne connette senza sforzo e con moltissima 
sagacia le parti ^ ogni cosa rischiarando 
possibilmente , 0 cdV evidenza deW istorie 9 
o colla saviezza delle congetture. Il suo la- 
voro non rende inutili i diùonarj di Millin 
e di Noel , ove la copia dell erudizione deb- 
b' essere necessariamente maggiore che in un , 
libro elementare ma quei diùonarj man- 
canti,, per lor^ di 

'Vi m queim lÈé^dicui V opera del Tressan 

è pierai , ricavano da questa una specie di 
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filosofico compimento. Alcune belle ricerche 
poi sui Druiti e sulla religione degli 'anti- 
chi abitanti del Nord, aggiunte neir ukima 
edizione , accrescono la sua importanza , e 
finiscono di contribuire allo scopo delC Au- ' 
tare , quello cioè « di far conoscere in quali 
errori gli uomini poterono cadere , allorché 
obbliando le istruzioni ricevute dalla Divi- 
nità, vollero formarsi un cidto a grado del- 
le loro passioni. 
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LA. CITOLOGIA 

’ » •’ 4 ' . 

A CONFRONTO DELLA STORIA 


RIFLESSIONI PRELIMINARI 


» : 


SULL origine’ 


DELL’ IDOLATRA. 


V 


s-,\. 


0 , 
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've risalir si .voglia alU origine della idtK 
latria , è uopo risalir' frno a quella delle u* 
mane passioni^ Ma i libri santi unicamente 
additar ci possono la vélra càusa de’ disordi- 
ni e delle sciagure del ^nere umano. Quel 
lume celeste , che'da essi deriva, è il solo 
che vaglia a dissipare le nostre tenebre e 
l’ uomo che il prènde per guida , ricono- 
scendo ad un tempo e la propria impoten- 
za e il propno orgoglio , cessa alfine di on- 
deggiare fra mille incertezze. Noi già non 
ripeteremo le istruzióni dettate da Dio me- 
desimo , poiché son note a tutti i nostri 
leggitori. A cosà pura , e sacra sorgente-at- 
linse Bossuet i prirbi elementi del suo im- 
mortal Discorso sull’ istoria Universale. Li- 
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xnitiamoci a seguirlo 9 quando appoggiato 
alla Scrittura Santa ei traccia con maestoso 
pennello il quadro rapido, ma sublime,del> 
l'infanzia del mondo. 

^ Tutto incomincia , nè avvi storia , per 
» quanto antica ella sia , ove non si tro- 
9 vino manifesti vestigi della novità del mon- 
ji» do. Veggiamo stabilirsi le leggi , pulirsi 
3» i costumi , formarsi gli imperi ; il genere 
» umano uscire a poco a poco dall’ ignoran- 
» za 9 e 1 ’ esperienza istruirlo. Ecco s’ inven- 
» tano le arti , gli uomini si moltiplicano , 
» la terra sì popola ; i precipizj , le mon- 
» tagne, i fiumi , i mari già si varcano, 
3» già più non oppongono osteeoli ; le fo< 
3» resto abbattute cedono il luogo ai cam> 
pi , ai villaggi 9 alle città ; l’ uomo piega 
3» fino i metalli a proprio uso , e a poco a 
» poco fa servire a’ suoi bisogni tutta la 
» natura* 

* 3 » Se non cbe , più egli si allontana dal- 
» le origini , più si alterano le idee cbe dai 
3 > suoi maggiori ba ricevute. 11 suo senti* 
3» mento abbrutito più non può rialzarsi ; 
3» nè più volendo >^li adorare se non ciò 
» che vede , l’ idolatria si- sparge per l’ uni- 
3» verso. Un’idea , frattanto, sebbene oscu- 
3 iira della potenza divina sostiensi per la 
» propria sua forza ; ma confusa colle imma- 
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a> gini che provengon da’ sensi. 11 sole , gli 
3> astri che si fanno sentire cosi da lungi ; 
D il fuoco, gli elementi, i cui effetti sono co- 
» Si universali, ecco i primi oggetti della pub- 
» blica adorazione. ecco insieme gli uo- 
» mini puniti del loro assoggettamento alle 
» sensibili cose ; di già i sensi decidono dt 
j> tutto , e Creano , • malgrado la ragione , 
9 una folla di divinità, innanzi a cui si 
» prostra la terra. 

» A’ tempi d’ Àbramo, e poco appresso , 
» la cognizione del vero Dio parea ancor 
» serbarsi nella Palestina e nell’Egitto. Mel- 
» chisedech , re di Salem, era il pontefice 
» deir Altìssimo Iddio , che fi il cielo e la 
a> terra» Abimelech, re di Gerar, e il suc- 
j» cessor suo , che portava l’ istesso nome , 
» temevano Dio , giuravano per lui , e am- 
» miravano il suo potere. Le minacce del 
9 gran Dio erano temute da Faraone re 
» d’ Egitto ; ma a’ giorni di Mosè le nazio- 
» ni erano pervertite ; il vero Dio più non 
9 riconoscevasi in Egitto come il Dio del- 
9 r universo , ma soltanto come quello dei 
9 Giudei ; adora vansi sino gli animali , si- 
9 no i rettili : tutto era Dio , tranne Dio 
» stesso ! » 

In questo quadro, tracciato dal genio, 
vedesi la proÉma istoria, sempre incerta 


Diyitized by Google 



12 

quando penetrar vuole l’ oscurità de* secoli', 
sommettere le sue narrazioni al l’autorità del- 
la santa Scrittura , che sola può illuminar- 
ci s^lla formazione dell* universo. Per essa 
infatti scorgasi la causa' de* primi errori ', 
de* primi disordini , nè piu ci reca stupore 
» il vedere lo spirito umano ciecamente por- 
» tato ad immergersi nell* idolatria , senza 
:* che nulla il possa rattenere. » 

» L* uomo riguardando come divino tut- 

> to ciò eh’ era possente , e sentendosi tra- 
» scinato al vizio da una forza irresistibi- 

> le, credette che questa forza fosse fuori 
» di lui. Se ne fece egli adunque un 

Dio ; e cos^iJ._dfilitto-eW>eTrttari , e 1 * uo- 
3* mo turbato da* suoi rimorsi riguardò la 
3» Divinità come nimica , nè credette po- 
3» terla placare colle vittime ordinarie- Il 
:» timore spinse i padri sino ad immolare 

> i loro figli , e a bruciarli in luogo d*in- 

» censi ai loro Dei. » • ; « 

Fissati cosi i nostri sguardi su queste pri- 
me cause deir idolatria , consideriamo • co- 
me gli uomini poterono cadere in una bar- 
barie, che di continuo si accrebbe , a mi- 
sura che si allontanarono davantaggio dal- 
la lor culla. 

La prime famiglie moltiplicarono» Più 
la terra non sorrideva all’uomo , nè più 
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gli dava frutti senza fatica. La necessità 
dei viveri forzò quindi alle prime emigra- 
zioni. Ma le famiglie ìd cerca di nuovi cam- 
pi, allontanandosi Tuna dall* altra portah 
rono seco rimembranze che nulla potea di- 
struggere. Esse non aveano veduto quel giar- 
dino ddizioso , soggiorno dell* innocenza , 
ove Tuomo fu collocato ne’ primi giorni del 
viver suo ; ma la sua descrizione era pas- 
sata d’età in età , e il bisogno d’ esser fe- 
lici , bisogno il più costante e il più impe- 
rioso di tutti, ne eternava la memoria. Forse 
anche una vaga speranza di trovare un luo- 
go s'i caro e^ai pianto , decise quelle erranti 
famiglie a volgere i loro passi - verso spiag- 
ge sconosciute. Ma ben tosto la più triste 
realità venne a dissipare tutte le dolci illu- 
sioni della speranza. Penetrando più adden- 
tro a’ deserti della terra , non s’ incontra- 
rono , per cosi dire , che le rovine del glo- 
bo , tutto sconvolto dall’ uniyersal diluvio, 
e i perigli , di cui ad ogni passo senti vasi 
la minaccia , imprimevano a caratteri in- 
cancellabili funeste ricordanze. n 

Dopo vane e penose ^ricerche , la neces- 
sità di sussistere comandò di fermarsi e di 
por roano a* lavori. Ma quali ostacoli non 
era uopo sormontare ! Immense foreste, che 
impedivano i raggi del sole , infettando il 
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suolo di rettili velenosi o d'animali feroci ; 
paludi che V arte ancor non aveva insegna- 
to a disseccare ; arse pianure , o. che non 
produceano che tronchi, tali erano ì nuo- 
vi dominj riscritti all' uomo. La natura in- 
tera pareva armata contro di lui. Ovunque 
ei cercava la sicurezza e il riposo , e ovun- 
que trovava la stanchezza, e la morte , ser- 
bando , per colmo di sciagure , una memo- 
ria della sua feliciti primitiva. 

- Frattanto gli era forza o faticare o peri- 
re. Alcune porzioni di terra furono coltiva- 
te ; ma quegli i cui sudori bastavano ap- 
pena a nudrirlo colla sua famiglia , pensar , 
non potea da pc i B c i pioi a d essere generoso. 

£i cinse i suoi campi a difesa de' suoi rac- 
colti, e potendo questi soli assicurare la sua 
esistenza , ei minacciò di morte chiunque 
tenterebbe rapirglieli. Cosi stabilissi il di- 
ritto di proprietà fra uomini , cui il timo- 
re di morir di fame e di miseria armò ben- 
.tosto gli uni contro gli altri. , 

, Solo un padre di famiglia , circondalo 
da' figli suoi , avrebbe potuto lungamente 
.conservar la pace ; ma pressato da altri uo- 
mini , cui incalzavano uguali bisogni , e la 
cui industria o fatica non era uguale alla 
sua , fu prontamente . ridotto ad usar della 
forza , per opporsi alle lore rapine. Gli 
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stromenti.che servivano a ^ fecondare la ter> 
ra divennero stromenti di morte ; la guer- 
ra nacque ; e poiché questo flagello terri- 
bile ebbe spiegati ì suoi furori , . la cupidi- 
gia , r ingiustizia , l'uccisione , le vendette 
inondarono la terra. L' uomo allora , tutto 
occupato da suoi bisogni , dalle sue passio- 
ni , pensò tanto meno a conservare il cul- 
to e i precetti del vero Dio , di cui già avea 
perduta la cognizione al suo allontanarsi dal- 
la terra nativa. Ciascuna generazione, in se- 
guito , smarrì vieppiù il primo lume ; l’im- 
pero della colpa fu stabilito , e per esso l’uo- 
mo fu immerso nel lai più; orrida barbarie , 
altra guida più non avendo che gli sregola- 
ti movimenti delle passioni. 

Abbandoniamo le orde selvagge , la cui 
istoria non potrebbe che spaventarci^ Noi 
poscia la ripiglieremo ad epoche , ' in cui 
varie colonie civilizzate , condotte da abili 
e coraggiosi capi vennero a strapparle a 
SI deplorabile stato , loro apportando leggi 
più sagge , e più dolci costumi. ' 

Ritorniamo verso i luoghi , che i primi 
uomini hanno abitato. u.La tradizione deb 
y» r universale diluvio , > dice ' Bossuet , si 
j» trova diffusa > in tutta > la • terra : 1’ arca 
s in cui si salvarono gii avanzi dell’uman 
» genere fu in ogni’ tempo i cèlebre, nell’ 0- 
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» rìente , massime in quella parte ove si 
» fermò dopo la generai sommersione. Più 
» circostanze di questa famosa istoria tro- 
» vansi indicate negli annali e nelle tradi» 
» zioni degli antichi popoli. In Oriente pu- 
» re avvenne la confusion delle lingue nel- 
» la torre di Babele , . primo monumento 
«dell'orgoglio e della debolezza degli uo- 
» mini. In Oriente parimenti accadde la di- 
» visione de' tre figli di Noè , e !il primo 
» ripartimento della terra. r 

» La memoria di questi tre primi auto- 
» ri delle nazioni si è conservata fra gli 
» uomini. Japheti, che popolò la più gran 
» parte d' Occidente-^ vi-««Krse fitnaoso sot- 
»to ristesso nome. Cam, e il figliuol suo 
» non furono men conosciuti fra gli Egizj, e 
» i Fenicj ; e la memoria di Sem durò im- 
« manchevole fra il popolo Ebreo che da 
» lui è uscita. 

» Poco dopo questa prima divisione del 
» mondo , Nemrod , uomo feroce e violen- 
if to, divenne il primo de' conquistatori ; 
« stabili il suo regno a Babilonia ove ap- 
«puntola torre,. che ne porta il nome, 
» era stata cominciata e condotta assai aitò, 
3» ma non quanto la vanità amana il. desi* 
» dorava. •' 

» Circa il tempo medesimo fu. costrutta 
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i Nìuiyé , e alcuni anticlii regni stabiliti* 
> Essi a principio furono assai piccioli , e 
9 nel solo Egitto se ne trovavano quattro; 
i> quello di Tebe , quello di Tbin , quello 
» diMemfi , e T altro di Tani , capitale del 
» basso Egitto. AH' istessa epoca può rife> 
3 > rirsi l'origine delle leggi degli Egizj « 
» quella delle loro piramidi , che ancor 
:» sussistono , e delle loro osservazioni astro* 
nomicbe, non meno che di quelle de'Cal* 
dei. Ecco i cominciamenti del mondo « 
quali Mosè ce li rappresenta : comincia* 
a> menti in prima felici, indi pieni di ma* 
-a> li infiniti. Bà questo ponto una smisurà* 
ta ambizione si è fiitta giuoco della vita 
■» degli uomini , i quali, per essa, si uc* 
x> cisero gli uni gli altri senza odiarsi. £ 
‘a il colmo della gloria , e la più bella del- 
le arti fu quella di distruggersi a vi* 
cenda. » 

Questi cenni istorici di Bossuet bastano 
per farci conoscere quali fossero le prime 
istruzioni degli uomini , e come obbliassero 
eglino i precetti , cbe aveano ricevuti da 
Dio medesimo. ' Provano altresì , che la ri* 
znembranza de' più grandi avvenimenti mai 
non .potè perdersi , « che allorquando la 
corruzione giunse a far immaginare degli dei, 
ai confusero insieme le verità isteriche , e la 
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loro istoria favolosa. L’osservazione pur mo- 
stra che gli orientali mai non poterono ca« 
dere nell’ istessa barbarie , che disonorò i 
popoli inoltrati più dentro terra. 1 patriar* 
chi aveano trasmesse a’ primi le loro arti e 
le lor grandi idee ; però ancor veggonsi le 
opere di quelli far maravigliare 1! universo) 
malgrado la rovina dei secoli. Noi già non 
ne faremo la descrizione , che troppo lungi 
ne porterebbe dal nostro soggetto ; ma chi- 
unque può supplirvi ) leggendo le riHessiO' 
nidlBossuet sugli imperi nel suo discorso 
della Storia Universale. Quest’opera eloquen- 
tissima non può essere abbreviata , e sarebr- 
be nna jsciagurail i^ter dispensarsi dal pa- 
garle quel tributo, di amiiiirazioue , che 
rita la sua grandezza sublime. , ^ ; 

Per concepire qualche ordine ne’ tempi i 
più oscuri , e far conoscere la differenza che 
esiste fra le divinità d’ Oriente*) e quelle 
dell’ Occidente , noi siamo per accennare 
quanto di meno dubbio ci rimane delle tra- 
dizioni de’ Caldei , de’Fenicj e degli Egizj* 
Si vedrà V idolatria nascere fra que’ popoli ^ 
e da essi uscir colonie che recarono- a’ Gre- 
ci e agli altri occidentali più dolci leggi e 
costumi, e gran pavte..delle loro arti , che 
poi da’ Greci passarono a’ Romani. Per non 
confundei'e le epoche furono gli dei del pa- 
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ganesirao distinti in due classi: quella, 
cioè , degli dei dell’ Oriente , e quella de» 
gli dei dell’ Occidente. 

TRADIZIONE DE’ CALDEI. 

Non può disputarsi a’ Caldei una gran* 
dissima anticHità frai popoli della terra* 
Nemrod ne fu il primo re , quel Nemrod , 
che si riguarda come 1* autore dell’ insensa* 
(o disino’ della tórre di' Babele , e che vi- 
vea al tempo médesimo di Phaleg. ; i 

Malgrado la difficoltà di risalire ad epo* 
elle s'i rimote , sempre esistono alcune trac- 
ce , che servono a far riconoscere il vero. 
Gli storici , succedendosi d’età in età, eh- 
ber uopo dì autorevoli testimonianze per dar 
peso aUe loro asserzioni ; però citarono dei 
frammenti di quelli che gli aveano prece- 
duti. Or raccogliendoli può un osservator 
diligente fondare le sue riflessioni sovra basi 
non vane, e schivar d’ingannarsi , quan- 
tunque i primi scritti degli uomini siano 
perduti. 

L’ istorico Giuseppe riferisce che i Caldei 
ebbero cura , sin da’ tempi i piu vetusti, di 
conservare , per mezzo di pubbliche iscri- 
zioni e di altri monumenti , la rimembrane 
za di ciò ch’era avvenuto. Narra inoltre. 
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eli’ essi àveano fatti scrivere i loro annali 
da’ più saggi di lor nazione. Al che può 
aggiugnersi che nulla prova meglio la loro 
antichità , quanto la somiglianza della loro 
opinione sull’ origine dernjoodo con ciò che 
ne ha detto Mosè. Tal somiglianza osser- 
vasi specialmente ne’^ loro racconti intorno 
alle dieci prime generazioni , che precedete 
tero il diluvio, non che alle dieci che ven- 
nero appresso. 

■ Quattro antichi airtori (i)' scritta aveaho 
l’ istoria de’ Caldei. Le loro opere sono per- 
dute;^ ma ne rimangono dei framménti in 
Eusebio , in Gius eppe Flavio e in Sined- 
Iq, il qual ultimò ci^a conservato iltrat>> 
to di Beroso, che siàm per riportare, . 

9 Un uomo, o piuttosto un mostro , me- 
» tà uomo e metà pesce , uscito dal mare 
9 Eritreo , comparve presso di Babilonia. 
■» Aveva egli due teste , una superioré sl- 
» milea quella d’un uomo, ed un’altra 
T» inferiore somigliante a quella'd’ un pesce. 
«D’uomo erano i suoi piedi ; ma scor- 
» gevasi passar tra essi una coda di pesce : 
» del resto la stia '.voce e la sua parola' non 
» dissomigliava dall’ umana. Ancora se ne 
I conserva l’ immagine. » 

(0 Abideao , ApoIIodoro , Beroso ed Alessandro Po» 

llitore. 
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» Quel mostro , giusta T autore Caldeo , 

» stavasi il giorno cogli uomini senza mao-, 
j> giare; dava lor cognizioni delle lettere 
» e delle scienze ; loro insegfaava la prati-, 

» ca delle arti , i principi della geometrìa , 

» la maniera di fabbricar le città ed i tem- 
3» pj ; di seminare, di raccogliere , di s^ 

» bilir leggi, quanto insomma contribuir po^ 

» leva a dirozzarli , e a dar loro altri co-:, 

» stumi. Indi , al cader del sole , ritraeva- 
» si in mare , e passava la notte nell' acqua* 
3>, Altri ne apparvero simili ad esso, e Be- 
» roso crasi proposto di parlarne nell’ isto- 
» rie dei re ; ma nulla ci h rimasto di quel- 
» lo cbe forse ei ne scrisse. Quel pesce no- 
9 mavasi Oanne, Alcune memorie avea pur 
» lasciate Beròso intorno alle origini , in 
j» cui insegnava esservi stato un tempo , nel 
j» quale tutto era tenebre ed acqua , piene 
» d’ animali mostruosi , d’ uomini con due 
» ali e con quattro. Vedeansi pur uomini 
9 con due teste , una di maschio ,l’ altra 
» di femmina. Tutti gli esseri , infine, ap- 
9 pari vano di forme irregolari , quali ap- ' 
» punto li raffiguravano le rappresentazio-^ 

9 ni del tempio di Beh < 

^ Una donna appellata Omorce era la si- 
• gnora dell' universo. Bel là divise in due 
» parti, la prima delle quali formò il eie- 
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I» lo , l’altra la terra. Allora i mostri di 
» forma irregolare disparvero. Bel separò 
9 in seguito le tenebre dalla luce , il cielo 
» dalla terra , e* pose ordine al mondo. Di* 

V strutti gli animali che sostener non po* 
* leano lo splendor della luce , vedendo il 
» mondo deserto, comandò ad uno degli 
» dei di tagliare a lui medesimo la testa « 
v e mischiando colla terra il sangue che ne 
» sgorgherebbe, formarne uomini ed anima* 
» li ; dopo di che ei fece le stelle e i pia- 
» neti , e compì la produzione di tutte’ le 

V cose. » ’ 

Ecco ciò che racchiudeva il primo libro 

di Beroso. Pertpianm^ing^olafe sia la favo^- 
la di sovra esposta, essa non sembra, che una 
tradizione sfigurata della creazione del mon- 
do , tratta dagli scritti di Mosè. 11 che ap- 
pare specialmente da quel luogo , ove dio- 
cesi che le tenebre coprivano la terra mi- 
sta colle acque. 1 mostri , di Cui si è letto 
la descrizione , non sono che un* allego- 
ria , per dipingere d* una maniera sensibi- 
le la confusione che regnava nel mondo aU 
l’istante della creazione. 

La formazione delP uomo è pur essa de- 
rivata dalla narrazione di Mosè , ov’ ei dice 
che Dio dopo aver quasi esortato sè mede- 
simo alla produzione di questa principale 
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sua opera 9 prese della terra, cV egli im*» 
pasto con acqua , e vi soffiò uno spirito di 
vita. Ecco , senza dubbio , ciò che ha fatto 
dine air autor Caldeo, che Belo si era £ttto 
troncare il capo. Per questo mezzo, con- 
chiude egli in seguito, Tuomo fu dotato 
d'intelligenza. 

"Èt facile del pari 1* accoi^ersi che la fin- 
zione degli uomini di due teste, i'una di 
maschio, 1* altra di femmina è imitata dalla 
storia di Mose , quando riferisce che la don- 
na fu tratta d'una delle coste di Adamo , il 
quale veggendola esclamò : ecco la carne del- 
la mia carne , e T ossa delle ossa mie. In- 
darno Io Spirito umano si sforza di corrom- 
pere la verità , che sempre pur lascia qual- 
che traccia luminosa ond' essere riconoscia- 
ta. Vedesi che V autor Caldeo era ad un 
tempo e troppo vicino all' origine del mon- 
do, per non essere convinto della sua no- 
vità , e troppo lontano dalla sacra sorgen- 
te , a cui avrebbe potuto istruirsi , per a- 
verne cognizione. Più non rimanevano in- 
torno a lui che tradizioni sfigurate e con- 
fuse ; ma il bell’ordine dell* universo avea 
talmente colpiti i suoi sguardi , che gli fu 
assai più facile il credere a* racconti mezzo 
fiivolosi , che pur dipingevano un Dio on- 
nipossente , formatore di quanto esiste ; che 
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non il credere eterno , o formato per^sola 
sua forza quanto lo circondava» 

Osserviamo ancora , che quando risalirsi 
voglia alla etimologia della parola Oanm ^ 
seòahra che siasi formata della siriaca oneào 
che significa viaggiatore. Ed era fama che 
da tempo immemorabile fosse giunto per ma- 
re un upmo, che diede, aXaldei qualche 
contezza delle antiche tradizioni , e loro la- 
su tal soggetto alcune memorie. Ra^ 
presentavasì egli per metà pes<^, poiché ve-, 
ni va dal mare, ed era coperto di pelli di 
pesci. Com'egli ogni ^ra ricoveravasi al suo 
vascello , si disse eh' ei rientrava nel mare; 
e come sul jjsrpfio prendeva il 

suo cibo , si spacciò eh' ei non mangiava. 
Un frammento di Elladio stato conservato 
riferisce tutta l'istoria d' Canne, e porge 
questa spiegazione della prete^ sua forma 
di pesce. _ ' ^ 

Tal' era la tradizione de' Caldei sull' orì- 
gine del mondo: gli dei, secondo essa, 
rano anteriori alla sua formazione; ma nulla 
ai dice nè del momento della loro nascita ^ 
nò degli attributi che li distinguevano* . 

.Parlasi cosi spesso e con tanta maraviglia 
delle antiche osservazioni astronomiche dei 
Caldei, e del gran numero de' secoli, di 
cui dayansi vanto , che ad ispiegarè questo 
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isterico mistero, crediamo dover riferire ]a 
maniera , ond' essi contavano il tempo ed 
i regni. 

Usavano essi adunque certi grandi perio- 
di appellati snr/, ed altri minori detti nm 
e sosi. 11 saro era di tremila e seicento anni , 
il nero di seicento, e il soso di sessanta. 

Questa maniera di calcolare dar sembra 
alla durata de’ primi reg^i un numero in- 
finito d’ anni, poiché ciascuno de’ primi loro 
re era vissuto più sari. Ma gli autori In- 
glesi dell’ Istoria Universale , Scaligero , e 
più altri abili osservatori van d’ accordo in 
avvertirci, che i Caldei davano il nomed’an- 
si ai loro giorni ; di modo che rìducendo il 
computo di tre mila e seicento anni , che 
componevano un saro , a tre mila e seicen- 
to giorni , trovasi che il numero di anni 
riferito dagli antichi autori è pr^sochè il 
medesimo , che Mosè assegna alla vita dei 
Patriarchi. 

Il qual confronto apparisce tanto più e- 
satto, riconoscendosi assolutamente confor- 
me alle osservazioni astronomiche. 11 Sig. 
Bailli nella sua storia dell’ Astronomia an- 
«tiea reca le prove di un tal calcolo ; poiché 
risalendo d’ eclisse in eclisse giugne, sempre 
contando per giorni in ki(^o d’ anni , fino 
air eclissi citate da’ Caldei. Cosi la vanità 
Voi. I. a 
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ha sempre getUto un velo sugli antichi tenni- 
pi , poiché ciascuna nazione ambi far più 
rimota che le fosse possibile T epoca della 
sua origine, 

I Caldei, narrando T istoria de* primi loro 
dieci re , di cui 1* ultimo fu Xissutro , cal- 
colano che appunto attempi di lui ay venne 
il diluvio. Noi citeremo ciò eh* essi ne di^ 
cono, per meglio dimostrare quanta alhni- 
tà abbia la tradizione loro coll* istoria san- 
ta. Questo passo proverà ad un tempi cho 
le antiche favole son fondate sulle antiche 
rimembranze, uè sono già semplici giuochi 
dell* immaginazione, 

<r Crono a Satursm essendo apparso in 
- sogno a Xissutro, lo ammoni c^ il quin- 
» dici del mese Doessio il genere umano 
]» saria distrutto da un diluvio ; e gli in- 
?» giunse di porre in iscritto i*origine, i*isto- 
> ria e la fine d*ogni cosa ; di ascondere 
» le sue memorie sotterra nella città del so- 
le , nomata Sippara ; di fabbricar quindi 
?» un vascello! e fornirlo di vettovaglie; di 
?» entrarvi egli , i parenti e gli amici , e acr 
» cogliervi altresì uccelli , e quadrupedi. 
?» Xissutro obbedì esattamente ; e formato 
» un naviglio di quattro stadj di larghezza 
» e lungo cinque , appena vi si rincMuse , 
?» che la terra fu inondata. Alcun tempo 
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' » lasciò liberi alcuni augelli , che non tro* 
» vando nè cibo , nè luogo ove posarsi, ri- 
» tornarono a lui. Indi a poco, ei ne lasciò 
» andar altri , che sen vennero co’ piedi 
» fangosi ; ma quelli , cui permise il volo 
*» la terza volta , più non si videro. Di qui 
» giudicò che la terra cominciava ad essere 
» bastantemente scoperta. Però fece al va- 
» scello un’apertura, e scorgendo esser fer- 
^ mo su di una montagna , ne uscù colla 
» moglie sua, la figliuola e il piloto; adorò 
» la terra , alzò un altare, sagrificò agli dei; 
» indi ed egU e quanti lo aveano accompa- 
» gnato disparvero. Quelli eh’ erano rima- 
» sti nella nave, più non veggendolo di ri- 
» torno , ne uscirono e il ricercarono iny»- 
» no. Una voce intanto si fece intendere , 

» che lor diceva , come Xissutro avea me- 
» ritato per la sua pietà d’essere co’ suoi 
» compagni levato al cielo e posto nel nu- > 
» mero degli dei. L’istessa voce esorta vali 
» ad esser religiosi e trasferirsi a Babilonia 
» dopo aver disotterrato a Sippara le me- 
» morie ivi deposte. La qual ultima cosa 
» immediatamente eseguita , andaronò a' 

» fabbricare la città or or nominata , e più 
» altre con essa. » « 

Tal’ è la celebre tradizione de’ Caldei, ih 
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cui già scorgesi la favola mescolarsi all’ isto- 
ria santa. E opportuno l’osservar che Bero- 
so nel suo frammento nulla dice dell’ istan- 
te che Oanne comparve. Cominciò egli • la 
sua storia in tal modo : Il primo anno appa- 
rì V uomo straordinario. E dunque eviden- 
te che Oanne non fu già al principio dei 
tempi, ma fu il primo che apportò istruzio- 
ni a’ Caldei , e lasciò loro la tradizione qui 
riferita. 

TRADIZIONE DE’ FENICI. 

Sanconiatone, sacerdote di Berito, il qua- 
le viveva innanzi àllaguèrradi Troja , avea 
scritto intorno alla religione de’ Fenicj ; ma 
l’opera sua andò perduta. Rimaneva però 
•ancóra verso il regno degli Antonini, quan- 
do appunto Filone di Bibii la tradusse in 
greco ; se non che cercando accomodarla 
alle idee del proprio paese , notabilmente 
1’ alterò. Eusebio ne ha portato un fram- 
^ mento , che è tutto quello che ce ne avan- 
'*a. Credasi che Sanconiatone medesimo a- 
vesse attinta la materia de’suoi scritti a quel- 
li di Thot o Thaut ^ autore Egizio che i 
Greci appellarono , e che si reputa 
r inventor primo delle lettere. 

Il nome di Sanconiatone è cosà celebre 
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fra i dotti , che noi pensiamo dover qui ri« 
ferir parte del succennato frammento ^ che 
basterà a provare come le idee religiose 
degli £gizj fossero già guaste. 

Secondo esso adunque « il principio del- - 
• r universo fu un'aria tenebrosa e sottile, 

» un caos senza ordine, e senza fine. Esso 
» produsse Mot^ o Mob^ cioè a dire un limo 
» o acquosa mistura , primo germe della 
» creazione. Innanzi tutto ne uscirono ani- 
» mali senza sentimento , che poi ne gene- 
» rarono d’ intelligenti e contemplatori del 
» cielo. Indi il soie , la luna , le stelle e 
» gli astri diversi cominciarono a compa- 
» rire e a risplendere. Un violento calore 
» comunicato alla terra produsse venti e 
» nubi , che si discioisero in piogge Q}ie- 
i* s(e poi attratte dal sole cagionarono le 
» procelle , e lo strepito del tuono risve-: 

» gliò gli animali intellettivi, che comin- 
» ciarono a muoversi e in sulla terra e nel 
» mare. » 

Questo brano del frammento di Sanco- 
niatone basta per mostrarci che 1’ autor ve- 
ro deir universo già più non era conosciu- 
to da’ Fenicj. Viene in seguito l’ istoria del 
primo uomo, e della donna primiera. 

a II primo padre degli uomini nomavasi 
» Frotogone^e la prima genitrice 
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Essa trovò che i frutti degli alberi eran 
» buoni , e servir poteano al nutrimento. 
» 1 figli di que* primi parenti, appellati 
j» Gena e Genere^ abitarono la Fenicia. Ora, 
ji essendo sopravvenuta gran siccità, stese- 
ro le loro mani verso il sole , cui ri- 
» guardavano come solo dio e signore dei 
;<» cieli. Genève produsse altri viventi che si 
3» appellarono Luce^ Fuoco s Que- 

3» sti ritrovarono il modo d’ accender fuo- 
co , confricando insieme due pezzi di le> 
3> gno. 1 loro figliuoli , che furono di smi- 
3» surata grandezza , diedero i loro nomi 
31 a' monti , che indi si chiamarono Cassio, 
3» Libano, Antilibano. » 

È facile di scorgere sotto questo invilup- 
po la storia sfigurata della creazion dell' uo- 
mo , quella fors’ anco del frutto vietato , e i 
giganti di cui parla la santa Scrittura. £ de- 
ve pur notarsi Torigine dell' idolatria tra Fe- 
zkicj , di cui è detto che adoravano il sole ; 
non meno che l'invenzione delle arti utili, 
che si riferisce a' primi lor tempi. Noi non 
seguiremo passo passo i frammenti di San- 
coniatone , poiché è evidente , che egli at- 
tinse le proprie tradizioni da altre più an- 
tiche, e di già corrotte. Sembra , giusta 
l'avviso degli eruditi , da noi già sopra àc-; 
cennato , eh' egli abbia prese le sue idee 
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da Thaut l'Egìzio. Le osservazioni più esat> 
te servono a provare che i Fenicj avessero 
adottate le religiose opinioni , e gli dei de- 
gli Egizj. Veramente credono alcuni autori, 
che questi fos^ro posteriori a quelli ; ma 
tal questione, come estranea al loro og* 
getto , noi la lasceremo al senno di chi è 
capace di trattarla. Ciò che ne importa 
sapere si è , che ambedue i popoli già avea* 
no mescolati particolari sistemi alle rimem- 
branze che serbavano delle tradisioni dei 
primi Patriarchi. 

TRADIZIONE BEGLI EGIZJ. 

Bìodoro di Sicilia, nel riferire le tradi* 
fidani egiziane cosi esprimesi : « A princi- 
9» pio il cielo e la terra non aveano che una 
9» forma, erano insiem mescolati di loro na-' 
9 tura; ma in seguito essendo stati divisi, 
9» cominciò il mondo a prendere le sembianze 
n che in esso scorgiamo. Pel movimento 
»de]raria,Je parti del fuoco si alzarono, 
» e diedero al sole , alla luna , e agli astri 
» diversi il loro mpto circolare. La mate- 
j> ria solida cadde al basso, e formò la terra 
» e il mare , onde uscirono gli animali e 
» i pesci, presso a poco siccome ancor ve- 
» desi in Egitto uscir dalla terra inzup* 
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» pala dairacque del Nilo , un*infioità d’in- 
» setti e d' altri animali. » 

Non abbisogna più lungo tratto per far 
conoscere i dilètti di simile tradizione., ove 
basti dire cbe il Creatore non ha yeruna 
parte alla formazione dell' universo. Gli au- 
tori di un tal sistema non sembra pure che 
si avveggano della necessità d' una causa pri- 
ma. Con vien però, ond’ esser giusti verso 
gliEgizj, confessare , che studiando la loro 
lingua sacra , di cui i geroglifici erano tanti 
emblemi , scorgesi com’ essi credevano ge- 
neralmente che una natura inanimata e con- 
fusa non poteva e^r T origine di tutte le 
cose. 

Alcuni tra di essi pensavano che esistes- 
se vlvl intelligenza suprema^ che avea crea- 
to il mondo ; e si trovasse parimenti nei- 
r uomo una intelligenza superiore al corpo, 
la quale dicevasi anima. Ma questa grande 
e sublime idea non era accolta e serbata 
che da alcuni pochi più illuminati delia mol- 
titudine. Ora avendola essi in tanto mag- 
gior pregio , che gli innalzava sopra gli al- 
tri uomini , solevano avvolgerla d’impene- 
trabili misteri. Nè alia cognizione di que- 
sti veniva ammesso se non chi si assogget- 
tava alle prove più terribili , che* diceansi 
iniùaùonu La religione de’ popoli era prò- 
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prìamente un'idolatria grossolana. Poicbè 
eglino, colpiti dalla vista dei sole e degli 
astri luminosi , immaginavano che fossero i 
signori del mondo , e ì soU dei che il gover- 
nassero. 

« Nomarono il sole Osiride e la luna 
» Iside. Spiegavano Osiride pieno d occhi 
» veggentissimo , ed Iside V antica creden- 
» do la luna eterna. Ma a questo non si 
» stettero contenti. Fatto nelle tenebre il 
• primo passo, tutti gli altri non sono che 
» un maggiore sviamento. Gli Egizj ammir 
» sero otto gran divinità ; il Sole ^ .Satu'r- 
» no , Rea , Giove , Giunone , Vulcano, 
» Vesta e Mercurio o Ermete. Crono o Sa-- 
» turno , avendo sposato Rea , divenne pa- 
» dre di Osiride ed’ laide, o^, secondo al»- 
» tri , di Giove è Giunone. Giove poscia , 
j> al dir loro , generò cinque altri dei ; Osi- 
»ride, Iside, Tifone, Apolline, ed Afro- 
' » dite o Venere. Aggiungon pure che Osi- 
li ride fosse lo stesso che Bacco , e Iside l’i- 
> stessa che Cerere. » 

Abbiamo riportati tutti questi nomi , 
poiché ad ogni tratto si in<x}ntreranno fra 
quelli degli dei d’ Occidente, degli dei , 
cioè , venerati dà’ Greci e da* Romani ; pro- 
va incontrastabile che i Greci ricevettero 
il loro culto e ie loro divinità dalle colo- 
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xiie egizie e fenìcie che vennero , in progres- 
so di tempo, a farli civili. 

£ pur d' uopo notare , che come nelle 
apoteosi cangiavansi sovente ì nomi delle 
persone divinizzate , Osiride fu appellato 
Serapide , Dionisio , Plutone , Giove , Pa- 
ne ; ed Iside sua moglie fu pur essa onora- 
ta sotto i nomi di Selene , di Luna , di> 
Era , o di Giunone» Oro , figliuolo d' Isi- 
de, è quegli, che poi i Greci chiamarono 
Apollo. 

« L* egizia mitologia ^ dice Plutarco , ha 
due sensi , 1' uno sacro e sublime , Tal- 
» tro materiale e palpabile. Però gli Egi- 
» zj collocano delle sfingi alia porta de’lo- 
»-ro tempi', volendo con ciò significarci, 

9 che la loro teologia contiene de' segreti 
» di saggezza sotto parole enigmatiche. Con 
» simile intendimento sembra dettata un'i- ' 
7» scrizione, che leggesì a Sais sopra una 
> statua di Minerva o d' Iside; Io sono tut- 
» to ciò che è, che fu , che sarà ; nè mai 
» uom mortale alzò il velo che mi ricopre. » 
Due significati adunque, l'uno santo e 
simbolico, l'altro volgare e letterale a vea 
la teologia degli Egiziani. Le figure degli 
animali rappresentate ne' loro tempj , e cui 
esse parevano adorare , non erano che ge- 
roglifici destinati a dinotare gli attributi 
divini. 
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•t Tutte le nazioni orientali ^ dice Ori- 
»gene,i Persi, gli Indi,iSirj nascondo* 
» no de’ misteri sotto le loro favole reìigio- 
» se- 11 saggio ne penetra facilmente il mi»^ 
^ dolio ; ma il volgare non ne vede che 
» la scorza. » 

Raccogliendo queste osservazioni diverse 
potrà comprendersi come gli Egizj, si gran- 
di nelle loro opere ; s\ lodevoli nelle loro 
leggio ne’loro costumi, SI celebri nelle scien- 
ze, siano ad Un tempo apparsi cosi ciechi 
da adorare insetti , rettili , piante, anima- 
li. 1 sacri ed i profani istorici parlano di 
loro, come del popolo il più saggio ; e lo 
Spirito Santo dice di Mosè e di Salomone, 
encomiandoli , c/i’ me erano istrutti in tut- 
te le scienze degli £gizf. 

E dunque mestieri distinguer bene l’igno- 
ranza , che regnava nella moltitudine, dal- 
le cognizioni profonde di quelli che colti- 
vavano il sapere, e avèano letti i libri, 
che attribuivansi ad Ermete Trismegisto o 
tre volte grande. Secondo quest’ uomo sì ce- 
lebre w Iddio esiste nella sua unità solare 
» innanzi a tutti gli esseri. 'Egli è la sor- 
I» gente d’ogni intelligenza , il primo prin- 
» cipio incomprensibile, che basta a sè st^- 
» so , e padre di tutte le essenze. » 

Noi già non crediamo di stancare i no- 


Digitized by Google 



36 

stri leggitori con simili citazioni. Ogni es- 
sere dotato di ragione bramar deve di co- 
noscere r idea che i primi iiiosofì si erano 
formata della divinità. Però arrecherem pu- 
re la detìnizione datane dal famoso Zoroa- 
stro , che ci sembra la più bella in tutta . 
1* antichità. Eusebio l’ ha conservata nella 
sua Preparazione Evangelica , estraendola 
parola per parola da un libro di Zoroastro 
medesimo ^ che a' suoi tempi ancora esiste- 
va , e avea per titolo ; Raccolta sacra 
ìnonunitnti persiani» 

« Dio è il primo degli incorruttibili , e- 
» terno , non generato. Egli non è com-,' 
» posto di partii € nulla avvi di simile o 
j» di eguale a lui. È desso T autor d'ogni 
y> bene , il più eccellente di tutti gli esseri 
> eccellenti , la più saggia delle intelligen- 
j» ze\ il padre della giustizia e delle buo- 
j» ne leggi , istrutto da sè solo ^ a sè me- 
» desimo bastante , e primo produttore del- 
» Finterà natura. » 

Definizioni tanto sublimi della divinità 
provano che esistevano uomini superiori al 
loro secolo., che a vean raccolti i lumi ser- 
bati dalle antiche tradizioni. Tali uomini , 
però , erano co&l rari , che arrestar non po- 
tevano i progressi dell' ignoranza , e della 
più assurda idolatria. 
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Non bisogna dunque confondere gli dei 
e le favole de’ poeti colle tradizioni conser- 
vate da alcuni sapienti. 1 poeti passano ra- 
pidamente dal senso letterale all’ allegorico « 
e dall’ allegorico ai letterale , onde nasce 
la incoerenz.a delle loro immagini , l’ assur- 
dità delle loro finzioni , e spesso l’ inde- 
cenza delle loro descrizioni. 

Più ci inoltreremo nella cognizione della 
mitologia ^ più scorgeremo che la maggior 
parte degli dei non erano che uomini, resi 
illustri dalle loro azioni , ovvero esseri as- 
solutamente favolosi. Un esame riflessivo ci 
farà conoscere , che quasi tutte le finzioni 
debbono l’origine loro all’ignoranza o al- 
l’adulazione ; ma che per conservarle con- 
veniva supporle emanate dal cielo , e ve- 
stirle de’ più brillanti colori. E i poeti si 
abbandonarono con tanto maggior fidanza 
alle stranezze della loro inamaginazione, che 
ben sapeano quale appoggio si avessero nelle 
inclinazioni e nelle passioni degli uomini^ 
La verità fu coperta di un velo, o piut- 
tosto la menzógna le prestò le sue vestì ; e 
per meglio assicurarsi la propria usurpa- 
zione , serbò alcune delle forme che in 
quella si amavano, anzi si diede la perfida 
cura di abbellirla. Per essa i poeti?, senz’ai- 
tra riflessione o ritegno , alterarono neU’o- 


Digitized by Google 



38 

pere loro ^1i antichi avvenimenti , di cui 
la tradizione e i cantici religiosi avean set* 
•bata la rimembranza. 

Nel tempo che si alzavano altari alle false 
divinità, onora vasi del nome di teologia 
quanto si riferiva alla loro istoria. Questa 
parola deriva da Theos Dio, e logos di- 
scorso. Dacché però la religione ha dissi- 
pate le tenebre deir idolatria , si è sentito 
che dar conveniva nuovo nome ad una rac- 
colta di favole , piene sempre , a vero di- 
re > di una grazia inesprimibile , poiché la 
poesia le avea abbellite dei suoi colori più 
seducenti; e si chiamò mitolt^ia, parola 
derivata da ,>^&vol<»o , e logos che 

già si spi^ò. 

Stabilita cosi la diff^^za tra i poeti é i 
filosofi , dobbiamo inoltre osservare come 
lira gli orientali , e fra gli Egizj in ispe- 
cie , tutti andarono ad erudirsi gli uomini 
più celebri dell' Occidente. Alla loro scuola 
ai formarono Talete^ Pitagora e Platone. 
Oifeo il primo maestro de' Pitagorici , che 
visse assai tempo prima d' Esiodo e d' O- 
mero , era egli pure stato in Egitto , e di 
là avea riportata quest' idea della divinità. 

« Avvi un essere ignoto, il più antico 
» di tutti gli esseri , e il produttor d' ogni 
n cosa. Egli è vita , lume , saggezza. Que-, 
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» sti tre nomi indicano la stessa potenza, 
»'Che trasse dal nulla tutti gli enti visibili 
« e non visibili. » - 

In altro passo non meno eloquente ei dà 
un nome a quell* essere sconosciuto. 

« L’universo fu prodotto da Giove. L’eni- 
» pireo, il profondo tartaro, la terra , l’o- 
3> ceano , gli dei immortali e le dee , tutto 
» quanto è, tutto quanto sarà, era a principio 
» contenuto nei seno fecondo di Giove , e 
» di quello è uscito , o deve uscire. Giove 
» è il primo e V ultimo , il cominciamento 
» ed il fine. Tutti gli esseri emanano da 
» lui. Esso è vita , la cagione di tutte le 
» cose , il padre primitivo. Non avvi che 
a una sola potenza , un solo Dio , un solo 
» re universale di tutto. » 

Tali erano le sublimi idee , che Orfeo 
aveva dagli Egizj ricevute, essendo prì ma 
giunto a farsi iniziare nella lingua sacra e 
nella cognizione de’ misteri da loro nascosti 
alla moltitudine. 

Nel progresso di quest’ opera , ove si par- 
lerò de’ semidei e degli eroi , vedremo quali 
capi condussero in Grecia colonie egiziane 
e fenicie. E scorgeremo ad un tempo che 
portandovi le loro leggi , i loro costumi, le 
loro arti , i loro dei , sempre serbarono aU 
cune rimembranze delle antiche tradizioni. 


N 
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Questi confronti bastar debbono. a pro- 
vare f che r originet delle favole si fonda | 
sulla memoria alterata de’ grandi avveni- 
menti, che le aveano precedute. 

PRIMA origine 

DELL’ IDOLATRIA. | 

. La parola idolatria deriva da due gre- 
che , le quali significavano culto e rappre- 
sentazione. 

Sembra che il primo germe di questo culto 
delle rappresentazioni o idolatria cercar si 
debba nella famiglia di Cam. Gli sciagurati | 
figli di un padre maledetto obbliarono im j 
breve i saggi consigli di Noè ; e abbando- 
nandosi alle loro passioni, cercarono og- 
getti sensibili , per render loro un culto su- 
perstizioso. Eransi i due figliuoli di Cam , 
Canaan e Mysraim stabiliti nella Fenicia e 
nell’Egitto; onde può credersi che in que-, 
sti due r^ni appunto l’idolatria avesse na- 
scimento. Luciano dice espressamente che' 
Egizj furono i primi che resero agli dei 
un culto solenne. Erodoto al principio della 
sua storia asserisce anch’ ^li , che gli Egi- 
zj furono i primi che conobbero i nomi delle 
dodici grandi divinità , e che da essi le ap- 
presero i Greci. 
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La Scrittura Santa dipinge pur essa TEgit* 
to come la sede principale dell' idolatria. 
Ivi^ essa dice in più luoghi , regnavano la 
magia , la divinazione , gU azigurj , t in^ . 
terpretazione dd sogni ^ sgraàalifruUi di 
un cuUo superstizioso. 

Ecco senza dubbio ove r idolatria comin- 
ciò , e donde si sparse per T Oriente , nei 
luoghi che abitarono i discendenti di Sem , 
nella Caldea , nella Mesòpotamìa e nelle" ' 
terre vicine. Indi passò nell* Occidente tra 
i figli di Jafet; cioè a dire nell' Asia Mi- 
nore , nella Grecia e nell' isole. L' Egitto e 
la Fenicia sono dunque la vera culla delia 
idolatria. 


PRIMO OGGETTO 

DELL’ IDOLATRIA. 

Se noi prestiam fede al celebre Vossio , 
la più antica idolatria fu quella de' due prin- 
cipiì , l'uno buono e l’altro malvagio. 

Gli uomini , scorgendo il mondo ripieno 
cosi di beni come di mali , nè più avendo 
la tradizione sacra per guida , non seppero 
credere che un ente di sua natura buono 
esser potesse l' autor del male ; onde inven- 
tarono due divinità eguali in potere ed eterne, 
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Credettero cbe ogni bene provenisse dal buon 
principio^ e ogni male dal cattivo. L'eru-> 
dito, di cui rilerìamo T opinione, ignora 
r epoca di si fatto errore ; ma assicura con 
ragione eli' esso è antichissimo. Plutarco fa 
una lunga enumerazione di quelli che in- 
segnarono tale dottrina , e Yossio è persuaso 
che Zoroastro la trovò radicata fra i Persi. 

I4on sappiam veram^te chi fosse questo 
Zoroastfo , e il tempo preciso in cui vìsse. 
Alcuni dotti, d' accordo con Yossio, hanno 
creduto che fosse Mysraim mede^mo, il fi- 
gliuolo dì Gara, che dopo la morte del padre 
venisse appellato Zoroastro, doè adire Astro 
vivente^ poiché avea ind<^ti gli Egizj a ren* 
dere agli astri un culto religioso. Quest' as- 
serzione però non si accorda per nulla colla 
sublirae descrizione della divinità da noi ci- 
tata più sopra , e tratta dalle opere stesse 
di Zoroastro. 

Un Inglese dottissimo , ^[^ommaso Hjde^ 
cbe conoscea meglio di Yossio la religione 
degli antichi Persi , ha pienamente giusti- 
ficato Zoroastro, provando che quell' uom 
celelare, ben langi daU’aver introdotta l'ido- 
latria fra primi %ìk| , mai non era vissuto 
tra loro , nè era comparso fra Persi che al 
tempo dì Dario Istaspe. Usò egli , secondo 
quest'erudito, d' ogni suo potere , per di- 
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fitruggere cosi assurdo concepimento degli 
nomini, e ricondurre i più ragionevoli alia 
cognizione d'un solo principio, creatore del 
cielo e della terra. Ma trovando che il culto 
degli astri e dei pianeti era la religione do> 
minante , nè volendo troppo inasprire gli 
spiriti , prescrisse riguardo al sole , princi- 
pio delia fecondità della terra , alcune re- 
ligiose cerimonie ^ quali ancor oggi si pra^ 
ticano nell' Indie fra i magi , discendenti 
dagli antichi Persi. Hyde aggiunge eh* essi 
non adorano che un solo Dio , principio 
di tutti gli - esseri , nè onorano il fuoco ed 
il sole , se non perchè lì riguardano come 
r immagine più pura del Creatore, e il tem-' 
pio ov* egli ha stabilito il suo trono. Del 
resto que’ magi sono in picciolissimo numero. 

Checché si pensi di ciò ^ da dottrina f dei 
due piincipii era pure antichissima fra gli 
Egizj , i quali , a significarla nella loro teo- 
logia tutta simboli, diceanoche Osiride avea 
chiuso neiruovo primitivo , onde questo 
mondo fu tratto, dodici figure piramidali 
bianche , per indicare i beni infiniti, di cui 
Tolea colmare gli uomini ; ma che Tifone 
sue fratello , autor del male , avendo aperto 
questo uovo , vi aveva introdotto dodici al- 
tre piramidi nere , sorgente di tutti i mali 
sparsi in sulla terra. 
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I Persi davano al buon principio il nome 
diOromaze,e quello. d’Ariraane al catti- 
vo. E i Caldei rappresentavanli ambidue co’ 
loro pianeti benefici o nocivi. 

In seguito Pitagora andò ad attingere que- 
sta opiniene in Egitto, e la sparse nella 
'Grecia , che poi la trasmise a’ Romani. 11 
famoso Manete l’ adottò , e volle mischiarla 
al cristianesimo verso il quarto secolo della 
Chiesa* 

SECONDO OGGETTO 

DELL’IDOLATRIA. 

Per quanto sembri antica l’opinione de’ 
due principii , gran numero di dotti crede 
che r adorazione degli astri lo sia ancor piu. 
L’idea della divinità non avendo potuto in- 
teramente cancellarsi, è probabile che gli 
uomini deboli, ifla orgogliosi , non comin- 
ciassero dall’ adorare i loro simili: più gran- 
di oggetti abbisognavano per sedurli. 11 sole 
colla sua bellezza , col vivo splendore della 
sua luce , la rapidità del suo corso , la sua 
regolarità in illuminare la terra e portar do- 
vunque la fecondità fece credere a uomini 
ignoranti e già corrotti , che non eravi al- 
tro dio fuor di lui , o almeno che in quel- 
r astro era il trono della divinità. 
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Gli uomini non avendo potuto elevarsi 
fhio air idea d* una sostanza immateriale e 
invisibile , nulla trovarono nella natura di 
più bello che il sole. Fors' anche la rico* 
noscenza li fece superstiziosi* Non poteano 
dubitare che esso non fosse la sorgente della 
fecondità ^ e T adorarono come il dispensa* 
tore di tutti i beni,<di tutti i frutti, di 
quanto insomma è utile o aggradevole al> ' 
Tuman genere. Diodoro di Sicilia dice: 

« Colpiti i primi uomini dalla bellezza del* 

» r universo , dallo splendore e dall’ ordine 
» che brillano in ogni parte , non dubita* 

» fono punto che qualche divinità vi pre- 
3» siedesse. Essi adorarono il sole e la luna 
» sotto i nomi d’ Osiride e Iside, * 

Questo passo di Diodoro prova tutt'in* 
siemecheal suo tempo risguardavasi il culto 
degli astri come il più> antico, e che un tal 
culto ebbe rorìgine sua dall’Egitto. 

Rilevasi da Platone che i primi uomini , 
i quali abitavano la Grecia, non ricono- 
scevano altri Dei fuori di quelli , che oggi 
ancora i barbari adorano, cioè il sole, la 
luna, la terra, gli astri e il cielo. Questo 
: pure è il parere di Sanconiatone. Ma nulla' 
dimostra meglio 1* antichità di tale idolatria, 
quanto la cura che diedesi Mosè di proscri* 
Terla. , ^ * : 
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Guardatevi^eiàìcevsi agli Israeliti , 
dat&vi che alzando gli occhi verso il cielò ^ i 
e vedendo il sole , la luna e gli astri di- 
versi non cadiate in errore , e non rendiate 
tm culto di adorazione a creature^ che il 
Sgnore vostro Dio ha fatte pel servigio di 
tutte le genti , che sono sotto del deh, 

E questo precetto lo dava Mosà nel de- 
serto dopo r uscita d’ Egitto ; onde vedesi 
tendeva con esso a far obbUare al po- 
polo di Dio le superstizioni di cui era stato 
testimonio , e a preservarlo da quelle clie 
incontrerebbe fra gli altri popoli. Di quei 
giorni infatti il culto degli astri era già prea- j 
socbè universale, essendo passato dall’ Egitto 
ne’ paesi vicini, > 

Gli Ammoniti adoravano il sole sotto il 
nome di Molock; i Caldei sotto quello di Re- 
Io 0 Baal , o Baal Semen , cbe vuol dire si- 
gnor del cielo. Gli Arabi gli offerivano cia- 
scun giorno incensi e profumi, e rappellavar* 
no Adoneo\ i Moabiti Beelfegor; i Persi Af«- 
tra. Era chiamato dagli Etiopi, Li- 

bero dagli Indi, Apollo^ndXmenìo o -^e^dai 
. Greci e da’ Romani, 

Cesare ne’ suoi comraentarj dice cbe gli 
antichi Germani altri dei non avevano, che 
quelli che loro Oceano del bene, coma il so- 
le, la luna , il fuoco. Dopo la scoperta del- 
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r America si è riconosciuto, che quasi tutti i 
popoli di quel vasto continente adoravano il 
sole. Gli Incassi appellavansi suoi figli, come 
gli eroi Greci si diceano i figli di Giove o di 
Ercole. Si può anche accertare che tutti ipo- 
poli , di cui la religione è nota , adorarono 
quelPastro, eccettuati gli abitanti della zona 
torrida, che arsi di continuo da suoi raggi il 
maledicono come potenza malefica. 

Macrobioavea preso a dimostrare che tutti 
gli dei del paganesimo pqtean ridursi al sole 
ed alla luna. Fra quelli, che da lui si anno- 
verano , troviamo non solo i già da noi no- 
minati , ma altres'i Cielo , Saturno , Giove , 
Marte,Apolline, Mercurio, Ammone, Bacco, 
Serapide , Adone , Fsculapio , Ati , Pane e 
piu altri. Cosi , al dir suo , tutto le dee ser- 
vivano a i^ppresentare la lun^ ; e accenna 
Cerere , Diana , fucina , Venere , Urania , 
la gran dea di Siria, Gibele , Iside, Vesta , 
Astarte, (fanone , Minerva Proserpina , 
^ate e più altre, le quali non erano che 
Y Jside degli Egizj ; nome che vuol dira 
1 anticq, , ed era pressoquel popolo il sim- 
bolo della luna. Tali par cne siano stati i 
primi oggetti dell'idolatria , e i fondaincnti 
della teologia pagana* 

^ Diedesi il nome di Sabismo al culto che 
ai riferisce’ agli astri ed ai pianeti. I dotti 
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non convengono fra loro intorno alla de> 
ri razione del nome medesimo. Ma ciò cbe 
importa sapere si è che la setta , la quale 
professava un tal culto , è la più antica e 
la più generale ; precede quella stessa che 
credeva ai due principi! ; ed esistè tuttora 
fra varj popoli dell' America. La Scrittura 
santa ci insegna eh' essa cominciò poco tempo 
dopo il diluvio , poiché fu conosciuta da 
Àbramo, da Tare, e da Sarug. 

• < 

PROGRESSI DELL’ IDOLATRIA. 

. Gli uomini primitivi , separandosi , cad« } 
dero ben tosto nella barbarie più grossola» 
na. 1 Greci , che riuscirono in seguito ù j 
ingegnosi e civili , furono debitori de’ loro 
lumi alle colonie che vennero a dirozzarli. 
Quindi il cominciamento dell'idolatria non 
fu già un sistema ragionato. Nulla anzi di 
più semplice che la religione e le cerimo- 
nie de' primi idolatri. Al tempo di Gecro- 
pe, gli Ateniesi non offerivano a Giove che 
delle focacce. I primi Sciti adoravano una 
scimitarra ; gli Arabi una pietra greggia. 
Nell’ isola Orcade l' immagine di Diana era 
OH pezzo di legno non lavorato. A Citerò- 
ne, Ginnon Tespia non era che un tronco 
d' albero tagliato, e quella di Samo un po- 
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vero asse. Ma T invenzione delle arti rese 
rapidi i progressi dell’ idolatria. Le statue 
ben fatte attirarono il rispetto.) e si comin- 
ciò a credere che gli dei , che rappresen- 
tavano , si compiacessero ad abitarle. Non 
si contavano , per esempio, se non tre Mu- 
se. Tre differenti scultori avendone effigia- 
te , le loro statue parvero si. belle, che tutte 
furono consecrate , e cosi il numero di quelle 
dee si triplicò. 

Dal culto degli astri si passò a quello del 
cielo , degli elehienti , de’ mari , dei fiumi , 
finché si giunse a' collocare anche i grandi 
uomini fra gli dei. L’ invenzione d’un’ arte 
utile, la bellezza d’un’ opera, la ricono- 
scenza de’ benefizi , la tenerezza d’una sposa 
per un consorte fecero innalzar de’ templi, 
degli altari , onorar delle immagini, conser- 
var de’ boschi , degli asili ; e questa specie 
di culto cominciò in Egitto poco dopo la 
morte d’ Osiride e d’ Iside. L’uno e 1’. al- 
tro essendosi insignemente distinti per belle 
azioni, e per l’invenzione di più arti van- 
taggiose, non si credè poter mostrare ab- 
bastanza la gratitudine loro dovuta , che 
elevandoli al grado di numi. £ come non - 
poteasi , senza . ridicolezza , appellare im- 
mortali degli esseri che pur diceansi eran 
morti , si sparse che le loro anime erano 
Voi. /. 3 
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andate a riunirsi agli astri , onde già ven- 
nero ad abitare i loro corpi. Cosi furono e- 
glino riguardati come il sole e la luna , e 
si confuse il loro culto con quello de’ due 
pianeti. Fin qui ^ per nostro avviso, biso- 
gna risalire , onde trovar V origine della 
nietemsicosi , idea di cui in seguito si abu- 
sò stranamente. 

. Quasi nel tempo istesso i Caldei po^ro 
il loro Belo nel numero delle divinità. I 
Fenicj , i Sirj , e dopo di essi i Greci ed i 
Bomani imitarono gli Egizj , dimodoché il 
cielo si trovò popolato di mortali diviniz- 
zati ; dandosi voce che le loro anime erano 
trasferite in qualche stella , da loro scelta a 
propria dimora. 

Dopo aver adorati gli astri, adorar si 
volle tutta la natura parte a parte , e si fe- 
ce a ciascuna presiedere una divinità. La 
terra era adorata sotto il nome di Rea , di 
Tellure , d’Opi, di Cibele , di Proserpi- 
na , di Maja , di Flora, di Fauno , di Pa- 
le ; il fuoco sotto quelli di Vulcano, di Ve- 
sta ; Tacque del mare e de’ fiumi sotto 
quelli d’ Oceano di Nettuno , di Nereo , 
di Nereidi, di Ninfe, di Najadi; Taria e 
i venti sotto quelli di Giove e d’EoIo ; il 
sole sotto quelli d’ Osiride, d’ Apollo, di 
Febo; la luna sotto quelli di Diana, d’I- 
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side^ dì Gnzia. Bacco fu il dìo del vino : 
Cerere la dea delle Lìade; Plutone il dio 
di sotterra ; ogni fìunie, ogni fonte ebbe la 
sua tutelare divinità ; le montagne le loro 
ninfe ; i boschi i loro satiri. Si divinizzaro- 
no le passioni , gli affetti, la gioventù, la 
clemenza , la concordia la giustizia , la 
pietà, la saggezza, il pudore, l’onore, il 
coraggio , la verità , la pace , la libertà* 

Questi particolari credo che bastino per 
indicare l’andamento ei progressi dell’i- 
dolatria. 

DIVISIONE 

delle favole differenti. 

Possono distinguersi le favole inventate 
da poeti in sei classi : le istoriche , le filo- 
sofiche, le allegoriche, le morali, le mi- 
ste, e le capricciose. 

Le istoriche sono antiche istorie a cui si 
frammischiarono finzioni, siccome quelle 
che parlano d’ Ercole o di Giasone. In 
luogo di dire che il primo asciugò la pa- 
lude di Lerna,che mille ruscelli inonda- 
vano , si rappresentò questa palude sotto la 
figura dell’ idra , di cui Ercole riman vin- 
citore. Invece di dire che Giasone andò a 
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ridomandare i tesori cheFrisso a ve a tras- 
portati nella Golchide , si immaginò la fa- 
vola del vello d’oro. 1 Greci però, mal- 
grado r inclinazion loro per le fìnzioni , di 
esse non si accontentavano. Sovente anzi 
non vollero che abbellire le proprie istorie , 
prestando loro gli ornamenti della poesia. 

1 più grandi uomini dell’ antichità sempre 
risguardarono gli antichi poeti , come i 
primi degli storici. Alessandro non avrebbe 
tanto ammirato Omero, e tanto invidiato ad | 
Achille un tal lodatore, se risguardato non ^ 

10 avesse che come un narrator di favole. 
Sapeva egli troppo bene che il poeta ser- 
bava ne’ suoi raccontigli avvenimenti prin- 
cipali , e dipingeva il carattere vero dei 
suoi eroi. 

Le favole filosofiche son quelle , che gli 
antichi inventarono come parabole pro- 
prie ad avvolgere- i misteri della loro filo- 
sofia o della lor fisica. Cosi dicessi l’Oceano 

11 padre de’ fiumi ; e la luna sposandosi 
all’etere divenir madre della rugiada. 

Parabole eran pure le allegorie , in cui 
parve nascosto altro senso , che quello ma- 
teriale delle parole. Di tal genere è la fa- 
vola che dice il piacere esser nato dalle ric- 
chezze e dalla povertà ; per esprimere che 
questa non esclude il ben essere, nè la ric- 
chezza basta ad assicurarlo. 
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Le favole morali son quelle, che servono 
a porgere alcuni precetti proprj alla fornaa- 
zion de'costurai. Tal dicasi quella che Giove 
invia, durante il giorno , gli astri sopra la 
terra, per essere testimonj delle umane azioni, 
e a lui ren ierne conto. - 

Le favole miste compongonsi d’ allegorie 
e di morale, senza nulla avere d' isterico, 
come quella di Ate, che leggiamo in Ome- 
ro. Era dessa figliuola di Giove , ma non 
d’ altro si occupava che di far male. Og- 
getto dell’ odio degli dei e degli uomini , 
un di la prese Giove pe’ capegli e la pre- 
cipitò dall’ alto dei cieli ; giurando che mai 
non vi sarebbe rientrata. Con che volle il 
poeta rappresentare la tendenza verso il ma- 
le , retaggio della stirpe umana. La fiera 
diva, ei soggiunse, percorre con incredi- 
bile celerità tutta la terra. Sei sorelle sue , 
figlie pur esse di Giove, che si nomano Pre- 
ghiere^ sempre le tengon dietro per cono- 
scerne , quanto da loro si può , le detesta- 
bili opere. Ma sgraziatamente , essendo zop- 
pe , vanno assai meno celeri di lei ; ciò sir- 
gnificail male essere sempre assai più pron- 
to che l’ammenda e il pentimento. 

Le favole puramente fantastiche sonoquel- 
le , che altro scopo non hanno che di pia- 
cere 0 di far brillare l’immaginazione e fin- 
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gegno. Di tal genere erano quelle che si ap- 
pellarono milesie , non che le sibarìtiche , 
le quali prendevan nome degli abitanti di 
Sibari, popolo tutto dedito a proprj di- 
letti. 

Tali , presso a poco , sono le differenze 
delle favole varie ; ma convien ricordarsi 
che pochissime se ne incontrano negli an- 
tichi poeti , le quali non racchiudono qual- 
che cosa d’ istorico. Allor che Omero dice 
eh’ Eolo diede ad Ulisse i venti rinchiusi 
entro di un otre , e i compagni di lui la- 
sciaronli sfuggire , sembra additarci chiaro 
come quel principe avverti Ulisse di non 
fidarsi alla violenza di alcuni venti perio- 
dici , e i compagni dell’ eroe , spregiato il 
consiglio e seguitato imprudentemente il 
cammino , fecero naufragio. Cosi Atlante 
principe astronomo , che usava di una sfera 
per lo studio delle rivoluzioni de’ pianeti , è 
dalla favola rappresentato come quegli che 
porta il cielo sulle sue spalle. Proteo era prin- 
cipe saggio , previdente , eloquente , artifi- 
cioso; si dipinse il suo carattere dicendo, 
ch’egli avea potere di cangiare a grado suo 
di figura. 

Dedalo inventò le vele pe* vascelli in luo- 
go de’ remi , e schivò per tal mezzo la ven- 
detta di Minosse. Però fu detto ch’ei s’era 
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fabbricate delle ali , espression viva la quale 
indica la velocità delle navi veliere. Cosi i 
poeti travisaron le istorie , cercando abbel- 
lirle co’ vezzi dell’arte loro. 11 qual genio 
fu particolarmente proprio degli orientali , 
onde ci è venuta la più parte delle favole. 
Ed oggi pure i loro libri , pieni di para- 
bole, provano che punto non dissomigliano 
da’ Greci de’ tempi i più favolosi. Non ob- 
bliamo però , che i poeti già non si restrin- 
gevano a dipingere semplici fantasie. Ritro- 
vando essi nella memoria degli uomini e 
nell’ istoria del mondo meravigliosi avveni- 
menti da raccontare , ne faceano il fonda- 
mento de’ canti loro, aggiugnendovi quan- 
to credeano più atto ad adornarli , e ren- 
derli vieppiù belli e graditi. 

CONGETTURE 
sull’origine delle favole. 

Veggendo tutti i popoli della terra , ec- 
cettuato il popolo di Dio , accoglier le fa- 
vole avidamente, e farle servir di base alla 
religione, alla morale, al governo ; sembra 
indispensabile il cercar di conoscere l’ ori- 
gine di un errore cosi generale , e insiern 
cosi fatale al genere umano. 
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Lo studio del 'vero non è nè più lungo 
nè più difficile che quello del suo contra- 
rio ; e saria gran colpa verso la gioventù , 
che si istruisce , il non volgere le sue pri« 
me facoltà , e la sua prima attenzione al- 
Tacquisto di giuste idee intorno alla mani- 
festa inclinazione degli uomini al male. Essa 
ha uopo di una fiaccola , ond' essere a juta- ^ 

ta a distinguere il prestigio, che in tanti | 
ragionamenti d' umani intelletti s^ncontra. ! 
Ora la sola abitudine contratta di dedurre i | 
propri pensieri da principii sicuri , e di ap- 
poggiarli a rispettabili autorità può preser- 
varla da opinioni arrischiate e da ingan- , 
nevoli sistemi. * , 

Invano una pretesa filosofia ha voluto prò-: 
fittar delle tenebre , che coprono le prime 
età del mondo , per farne una sorgente d’in- 
certezza e di sofismi. I vestigi , che riman- 
gono de’ tempi i più oscuri, provano ad 
evidenza , che tutti gli uomini sentirono la 
necessità di un Dio , supremo ordinatore e 
creator delle cose. E questa necessità li forzò 
pure a riconoscere la loro dipendenza da 
quel grand’Essere,eil culto che a lui do- 
vevano. 1 libri santi ci hanno istrutti che 
un tal culto fu prescritto dall’ istessa divi- 
nità , ei confronti da noi fatti ne’ capitoli 
antecedenti bastano per dimostrarci , chela 
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tradizione sacra venne alterandosi di mano 
in mano che la corruzione andò distenden- 
dosi sopra la terra. E già , rotto il primo 
anello della catena , a cui attenevasi la ve- 
rità , si precipitò d’ errore in errore ; nè , 
r immaginazione degli uomini potè supplire 
all’ eterna saggezza. , 

La vanità fu una delleprime sorgenti delle 
favole, il vero non si trovò abbastanza sor- 
prendente , abbastanza bello ; e si vesti di 
stranieri ornamenti. Si credè ingrandire l’e- 
roe , attribuendogli azioni che mai non avea 
operate. Fors’ anche si credette aggiugnere ' 
stimolo alla virtù, proponendo grandi esempi 
immaginar]- Si diede però si intemperante 
pascolo al gusto pel meraviglioso, che si fini 
col togliere agli uomini celebri ogni merito 
che potessero avere. Per esempio , allorché 
Perseo uccide Medusa , ei la sorprende nei 
sonno. S’ei libera Andromeda , ha le ali di 
Mercurio. Achille è coperto d’armi invul- 
nerabili foggiate da Vulcano. Si giunse fino 
a -prodigare agli eroi tutti gli attributi de- 
gli dei. Così la vanità e le altre passioni 
umane ci accecano, e vanno, pel loro ec- 
cesso , al di là dello scopo , che si erano 
prescritto. 

Prima che l’uso delle lettere fosse intro- 
dotto , i grandi av venimenti e le belle azioni ' 
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altri monumenti non aveano che la memo- 
ria degli uomini, o tutt'al più alcuni ge- 
roglificioscuri. La tradizione adunque n'era 
Tunica; custode ; ma Tesperienza or prova 
quanto sia raro il non mescolare a racconti i 
più semplici circostanze immaginarie.Quan- 
do in seguito scriver si volle quelle cose che 
si narravano , più non si trovarono che ri- 
membranze, confuse ; e consecrandole nel- 
le istorie, si eternarono , per così dire, le 
favole. 

La falsa eloquenza e la smania di enco- 
miare gii estinti produssero anch’esse mil- 
le finzioni. Ove oggi pure si compones- 
se V istòria della più parte de' grandi uo- 
mini dietro! soli elogi de' loro panegiristi , 
vedriasi spesso la favola vincer la verità. 
Tali finzioni, però, erano ài primi tempi 
tanto più pericolóse, che quasi sempre si 
univano a de* religiosi' do veri, sicché am- 
messe una volta divenivano sacre, nè più 
si poteano combattere. 

A' poeti e a’ sacerdoti devesi , certamen- 
te, il più gran numero di favolose narra- 
zioni. Cercando di‘ piacere assai più che d'i- 
struire, preferivano ingegnose menzogne a 
comuni verità. Se alcun principe piangeva 
la morte di un figlio, la poesia gliel col- 
locava, ira gli astri, 1 suoi canti, poiché 
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ti , e la favola consecrata. Le finzioni dei 
poeti , intanto , si andarono , per l' applau- 
so che riscuotevano, sempre più animando, 
e la verità parve senza colori. Quindi le 
pastorelle furono trasformate in ninfe , in 
najadi ; i vascelli in cavalli alati come Bel- 
lorofonte , o in draghi come Medea. I mu- 
sici furono Apollini ; i gran medici Escu- 
lapii ; le belle voci Muse ; gli aranci' po- 
mi d’oro, e così senza fine. 

FAVOLE 

PRODOTTE DAL GUSTO PEL MARAVlGLiOSO. 

V 

L’esperienza ne mostra quanto potere ab- 
bia il meraviglioso sullo spirito umano , ed 
è facile il comprenderne la cagione. L’uo- 
mo spera, in certo modo, aggrandirsi, 
credendo tutto ciò eh’ è ai di sopra di lui ; 
quindi 'trova gran piacere in lutto ciò che 
lo fa stupire, il riposo e il silenzio assolu- 
to somigliano alla morte , ed egli se ne spa- 
venta , egli che ha bisogno di continuo mo- 
to. Lo spettacolo d’ un avvenimento straor- 
dinario soddisfa la sua curiosità sempre at- 
tiva ; e il suo amor proprio gli fa credere 
ch’ei partecipi in qualche guisa- alle eroi- 
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che azioni , di cui legge o intende il rac- 
conto. Chi le trae dalla sua fertile immagi- 
nazione cerca far credere, che non avreb- 
be potuto inventarle , quando non fosse 
stato capace di eseguirle ; e chi le ascolta 
o legge con entusiasmo persuade a sè stes- 
so, che state non sariano al di sopra delle 
sue forze. L'uno e T altro hanno in vista 
un grado eminente , a cui sperano di po- 
tersi elevare. 11 cantor d’ Achille si occupa- 
va ben più delia propria gloria, che di 
quella del suo eroe ; e se i poemi più ce- 
lebri fossero spogli de’ loro ornamenti , fa- 
rebbe sorpresa la mediocrità de’ fatti in es- ^ 
si celebrati. L’ Iliade , l’ Odissea , 1’ Eneide I 
nulla quasi sarebbero senza l’intervento dei 
numi e le ingegnere e attraenti finzioni, 
che si mescolano al vero per se medesi- 
mo poco importante. 

I pittori imitar vollero i poeti, e tras- 
portando sulle tele i loro brillanti fanta- 
smi , accrebbero il progresso della fiivola 
e il numero delle divinità. 

L’ ignoranza della fisica ha pur essa da- 
to luogo a molti favolosi racconti. Ne’ se- 
coli barbari si dava anima a quanto colpi- 
va i sensi , ai fiumi , ai fonti , agli astri. 

E come non si potea di questi ultimi aver 
idea ben precisa , e temeasene l’ influenza ; 
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lor si rendeva un culto cbe li placasse , 
quando credeansì sdegnati. Ck)si moltiplica- 
* ronsi le divinità fisiche e le-£iyoie astrono* 
miche. Allorché un uomo più illuminato 
degli altri rettificar volea questi errori , si 
accusava d'empietà. Lo sventurato Anassa> 
gora fu punito di morte , per aver detto 
che il sole non era animato , nè altro pa> 
reva che una lamina d' accia jo. 

È d'uopo notare che la Siria , la Faie> 
stina , r Arabia e 1' Egitto furono abitate 
lungo tempo innanzi che i climi d' Occiden- 
te. 1 primi abitatori della Grecia viveano 
senz' arti , senza leggi , senza regolati co- 
stumi. Le rupi, le caverne loro servi- 
vano di dimora t e tutte le loro cure si 
limitavano a difendersi dalle belve feroci. 
Quando il desiderio di estendere il commer- 
cio condusse fra essi colonie fenìcie ed egi- 
zie , queste loro insegnarono a coprirsi di 
pelli d'animali uccisi alia caccia, e fecero 
conoscere che la terra coltivata rende frut- 
ti proprj al nudrimento. Alcune case furo- 
no allora costrutte; e ben tosto l’imita-, 
zione , e il desiderio del ben essere fece- 
ro sorgere boighi e città. Si diedero leggi 
al primo de' sociali vincoli , il matrimonio ; 
si prescrissero doveri alla vita civile ; si fis- 
sarono dei litimi per conoscere le proprie- 
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tà. La grandezza di questi beneficj si fece 
talmente sentire , che nulla parve bastare 
alla riconoscenza ammiratrice. Però i capi 
delle nomate colonie si ritardarono come 
gli inviati del cielo, finché sì collocarono 
anch' essi fra' numi. Ora nelle loro istorie 
esagerate ritrovasi appunto T origine de’ pri- 
mi semidei , e de’ primi eroi della Grecia. 

Una delle circostanze più favorevoli al- 
l’ introdùzion delie favole era l’ignoranza 
dell’antica istoria e della cronologia. L’ uso 
delle lettere s’introdusse tardissimo fra i 
Greci , e più secoli trascorsero, in cui non 
si conobbero gli avvenimenti rimarchevoli 
se non per tradizione. Allora pure che co> 
minciò ad adoperarsi la scrittura , mon si 
dettaron già subito storie seguite. Servi essa 
a conservare encomj , cantici e genealogie 
piene di favole, sicché volendo verificarle , 
risaliti appena per tre o quattro generazio- 
ni, eccoti alla storia degli dei, ove non 
incontra vasi che Giove, Saturno, il Cielo 
e la Terra. INulla di più sapeano i Greci 
sulle loro origini ; la più parte credeano es- 
sere usciti dalle formica je della foresta d’£> 
gina. Nondimeno, come passar voleano per 
antichi , compiacevansi a citare numi, eroi, 
e re che mai non a veano esistito. E quan- 
do parlavano de’ primi tempi, di cui avea- 
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no ricevuta qualche contezza dalle colonie, 
venute a stabilirsi nel lor paese, sostituiva- 
no favole alla verità. Se trattavasi della crea- 
zione , eccoti in campo le loro pitture del 
caos. Cerere e Tritlolemo erano , secondo 
essi, i primi inventori dell’ agricoltura. Pa- 
ne , in luogo di Abele , avea il primo con- 
dotta vita pastorale. Apollo avea inventata 
la musica , che a Giubal doveva attribuir- 
si. Vulcano, invece di Tubalcain era sta- 
to il primo a foggiare i metalli. Bacco ve- 
niva sostituito a INoè, come primo colti va- 
tor della vite. Insomma rinvenivansi nelle 
lor favole tutte le tracce delle antiche tra- 
dizioni , ma SI confuse, che Aristotile me- 
desimo lor rimproverava oT esser veri fan- 
ciuUi , quando parlar volevano dei tempi ri- 
moti, 

Giugneva la pretensione de’ Greci fino a 
credere che le loro colonie avessero popo- 
lato il resto del mondo. L’Europa, dìcean 
eglino , trae il suo nome da Europa sorella 
di Cadmo, ignorando com’essa dovealo in- 
vece, secondo Bochart , alla bianchezza dei. 
suoi abitanti. L’Armenia, per loro avvi- 
so , fu così detta dai discendenti di Arme- 
nie venuti ad abitarla ; la Media da quei 
di Medo ; la Persia de quei di Perseo. Non 
tra i Greci , adunque , cercare con viene l’ o- 
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rigine degli anticlii popoli , de' primi dei e 
delle prime favole. La loro istoria non co~ 
mincia a meritare qualche credenza ,se non 
all'epoca delle Olimpiadi. La Scrittura san- 
ta conservò sola de' monumenti sicuri sulla 
vera antichità ; ed è d' uopo osservare che 
le istorie profane appena principiarono a 
comparire a' tempi di Lsdra. 

DIVISIONE DE’ TEMPI 

SECONDO YARRONE. 

Per meglio» determinare in quale età le 
favole ebbero nascimento, è uopo distin- 
guere con lui tre sorta di tempi : gli igno- 
ti , i favolosi- e gli storici. 

I primi , che sono in certo modo l’in- 
£inzia del mondo, comprendono quanto av- 
venne dal caos , o dalla creazione fino al 
diluvio di C^ige , accaduto mille e seicen- 
to anni , circa , prima di Gesù Cristo. 

I tempi favolosi prendono Io spazio , 
che trascorse da questo diluvio fino alla 
prima olimpiade, da coi incominciano i tem- 
pi istorici. 

Ma questa celebre division di Vairone ri- 
guardar non può che l'istoria de' Greci e 
de’ Romani ; poiché gli Egizj , i Caldei , i 
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Fenicj e gli anticbi popoli dell’ Oriente co- 
nosceano assai meglio i tempi rimoti ; aven- 
do essi le loro tradizioni , e i loro annali , 
sebbene ingombri, per vero dire, d’ un gran 
numero di favole. 

Fra i Greci nessuna vera cognizione dei 
primi secoli del mondo. E giunti ai tempi 
eroici, gli sfiguravano talmente , che tutta 
ne oscuravan T istoria. 11 secolo di Troja , 
soprattutto , SI fecondo di fatti e d’ uomini 
meravigliosi , forni il soggetto delle fantasie 
più singolari. 

Due volte fu presa quella celebre città ; 
la prima da Ercole , e la seconda , circa 
treni’ anni dopo, dall’armata de’ Greci sot- 
to la condotta di Agamennone. Con Er- 
cole fu già veduto comparir Telamone, Te- 
seo, Giasone, Orfeo, Castore e Polluce (nomi 
che là loro reciproca amicizia rese insepa- 
rabili ) ; e con essi tutti gli eroi che par- 
teciparono alla brillante conquista del vello 
d’ oro. 

Alla seconda presa comparvero i nepoti 
di que’ primi : Agamennone, Achille, Me- 
nelao, Diomede , A jace , Ettore , Ulisse , 
Priamo, Paride , Enea. Nell’intervallo col- 
locar si debbono le due guerre di Tebe , 
in cui primeggiarono Adrasto, Edipo, Eteo- 
cle, Polinice, Gapaneo, ed altri non pochi. 
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soggetto perpetuo delle favole de’ poeti. Solo 
al ristabilimento delle olimpiadi , la greca 
istoria prese al6ne forma sicura , e gli av- 
venimenti vennero ascritti alle veraci loro 
epoche. 

EFFETTI PRODOTTI IN GRECIA 
E NELL’ OCCIDENTE 

DALL* ARRIVO DELLE COLONIE ORIENTALI. 

Allorquando i Fenicj e gli Egizj venne- 
ro a stabilirsi nella Grecia furono costretti 
di apprendere la lingua generale del pae- 
se ; pur molte parole dovettero conservare 
della nativa, quelle specialmente che espri- 
mevano le nuove leggi , i costumi e il culto 
fra Greci apportato. Questi le adottarono u- 
nitamente alle cose , e ben presto si fece 
delle due lingue una mista. Quando in pro- 
cesso di tempo i Greci legger vollero la 
lo ro antica istoria , la trovarono piena di 
parole fenicie , cui non mancarono di in- 
terpretare secondo il loro gusto per le fin- 
zioni e le favole, abusando spesso degli 
equivoci, i quali vi si trovavano frequenti. 
La voce alpha o ilpha , per esempio, si- 
gnificava ugualmente un toro o un navi- 
glio. Quindi i Greci affermarono che Gio- 
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Te cangiato in toro avea rapito la giovi- 
ne Europa, in luogo di dire che Tavea 
trasportata sopra un vascello nell' isola di 
Creta ov’ei regnava. 

La favola della fontana Aretusa, e del 
fiume Alfeo è ugualmente fondata sopra 
un equivoco. I Fenicj, giunti in Sicilia, 
trovarono una sorgente cinta di salici , cui 
nomarono Alphaga , che è quanto dire fon- 
tana de' salici. In seguito , ricordandosi egli- 
no del loro fiume Alfeo , che scorre in 
Elide, dissero che le sue acque passavano 
sotto il mare per congiungersi alla fonta- 
na Aretusa. Cosi la parola drako , la quale 
significa insieme chiaroveggente edrago^ 
ne ha latto immaginar la favola del drago, 
che custodiva il giardino delle Esperidi. 
L'architetto del tempio di Delfo appella- 
vasi Ptera , il qual nome significa piuma, 
I Greci dissero che quel tempio era stato 
fabbricato con cera , ed ali di api , che 
Apollo fe' venire dai paesi iporberei. Più 
si studiano le antiche origini , più si è 
forzati riconoscere , che la più parte delle 
greche favole era una imitazione di quelle 
dette colonie orientali. 

Già le arti e la civiltà regnavano in E- 
gitto , che i popoli d' Occidente ancor gia- 
cevano nella barbarie. Furono gli Egizj in- 
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sieme a'Fenicj quelli che loro insegnarono 
ad edificare città, ad abbigliarsi , a viver 
socievoli , e lor recarono il culto degli dei, 
le cerimonie, i sacrifici. 1 Greci accoglien- 
done la religione se ne appropriarono le 
favole. 11 culto di Bacco si compose di quel 
di Osiride. La favola di Venere e di A- 
done era originaria di Siria ; e poiché i riti 
sacri della dea erano giunti a Cipro, a Ci- 
terà e in altre greche isole su vascelli stra- 
nieri , si spacciò che Venere era uscita dal- 
la spuma del mare. La ninfa lo , cangia- 
ta in giovenca, è la stessa che Iside ado- 
rata dagli Egizj sotto la medesima forma. 
Le dottrine di Orfeo sull' averno venian 
tutte d’ Egitto , d’ onde Pitagora avea presa 
la sua idea della metemsicosi. 

Tutto questo è più che sufficiente per 
dimostrare che le favole greche e romane 
doveano l’ origine loro all’ Egitto e alla Fe^ 
nicia. Le diversità , che vi si trovano , 
debbonsi al desiderio d’ esser riputati an* 
tichissimi, che i Greci aggiugnevano al loro 
gusto per le finzioni. Essi cercavano di ve- 
lare insieme la loro ignoranza e la loro 
novità. Arrossivano di dover tutto a po- 
poli stranieri ; e la speranza di far crede- 
re che ogni cosa avea da loro avuto co- 
minciamento, li portava a cangiar i no- 
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della religione. Ecco perchè i loro poeti 
hanno talmente sfigurate le favole egizie, 
che più non si può riconoscerle senza il 
soccorso delle lingue orientali. Ecco per- 
chè il loro discorso , parlando d' Io , di 
Bacco , di Diana , è si difièrente da quel- 
lo degli storici, come Plutarco, Diodoro 
di Sicilia. L' Egitto e la Fenicia debbono 
dunque riguardarsi come il primo teatro 
delia &Tola. 

DI ESIODO E DI OMERO. 

Mai non si offre alla mente il nome di 
Omero , senza che T ammirazione gli pa- 
ghi un tributo. ' 

« Chi è dunque ( dice l’autore del viag- 
» gio del giovane Anacarsi ) chi è que- 
» s|t’ uomo sorprendente , la cui gloria è ta- 
» le, che i secoli , succedendosi, non ian- 
» no che accrescerla , e di cui 1’ umano 
» ingegno non par essere niente più ge- 
» loso di quello che il sia della luce del 
» sole? » 

Esiodo ed Omero non sono già gli in- 
ventori delle favole greche. Essi non fece- - 
ro che abbellirle , avendo V idolatria pre- 
ceduto il lor secolo. È probabile che poeti 
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più antichi avessero lasciati loro de’ mo- 
delli , cui eglino poi sorpassarono ; dac- 
ché si pena a credere che la greca poesia 
cominciasse da insigni lavori. Prima di 
Omero , la presa di Troja era generalmen- 
te cantata , e gli dei della Grecia avuti in 
onore. Nè egli, nè Esiodo altro fecero che 
seguire la teologia del loro paese, ch’era 
pur quella apportata da Cecrope , da Cad- 
mo e dagli altri capi delle colonie. Risa- 
lendo più alto può anche argomentarsi , 
che la poesia orientale somigliasse a quella 
di cui Mosè fece uso ne’ cantici , in cui 
celebra con tanta maestà le vittorie del Dio 
degli eserciti sovra i nemici del popol suo. 

Omero non fu dunque che il cantore, 
non l’inventore de’ suoi dei; e, volendo 
ad un tempo non essere oscuro e piacere , 
si attenne esatto alle religiose dottrine, che 
nel suo paese erano ricevute. 
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DEGÙ DEI 
de’ greci « de’ romani 

E DEGLI ALTRI POPOLI -d’ OCCIDENTE. 

Le precedenti riflessioni bastano per di- 
mostrare , che l’ origine dell’ idolatria non 
può ripetersi che dagli orientali. Ecco ciò 
che ha &tto distinguere le divinità del pa- 
ganesiino in due classi : quelle di' Oriente^ 
e quelle d Occidente, 

Noi non porteremo più oltre le nostre 
ricerche sulle prime, sebben questa parte 
della mitologia abbia maggiori attrattive, 
sia anzi la più necessaria per chi voglia 
conoscere le origini favolose. Principale sco- 
po della nostra opera essendo di mettere 
ì leggitori in istato di viaggiare con frutto, 
d’ apprezzare i capi d’ opera delia poesia 
e delle arti , noi ci occuperemo principal- 
mente di ciò che riguarda la mitologia dei 
Greci e de’ Romani. Avvicinando però ad 
essa l’ istoria , avrem cura di porgere quel- 
le utili spiegazioni , che leghino una tal 
parte del nostro libro coll’ altra sin qui pre- 
sentata. E quanto io essa vien detto ci par 
sufficiente per indicare le fonti , a cui po- 
trà attingersi, ove farsi vogliano in que- 
sto argomento studj più profondi. 
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Mai religione alcuna fu pììi carica di 
numi, che quella de’Grecà e de’Romani; 
poiché, oltre gli orientali, ne adottò altri 
infiniti.' Noi ci terremo fra tanta folla il 
più brevemente che sia possibile , cercan- 
do sopra tutto la chiarezza. 

Non è dubbio che V Asia minore , le isole 
dell’ Arcipelago e la Grecia furono dappri- 
ma popolate dai discendenti di Jafet. Ma 
in qual tempo vi giunsero eglino? qual fu 
la religione che vi stabilirono ? Quistioni 
oggi impossibili ad esser decise. 

• Sappiamo da Diodoro Siculo, che i pri- 
mi Greci erano rozzissimi ^ e viveano sen- 
za culto. Non conoscevano essi per nulla 
quel gran numero di dei, che i lóro di- 
scendenti col tempo adorarono; e tutti i 
più antichi scrittori si accordano in assicu- 
rare, che i princip] della religione nella 
Grecia e nell’ ìsole vicine furono sempli- 
cissimi e quasi spogli di cerimonie. 

Erodoto, per altro, è il solo istorioo, 
il qual entri in alcune particolarità. « 1 Pe- 
» lasgi , eì dice , popolo il più antico della 
» Grecia , onorarono i loro dei senza co- 
» noscerlì e senza dar loro alcun nome. Gli 
» appellavano semplioemente^li dei , e ri- 
» guardàvanli come gli arbitri di tutte le 
» cose. Solo in tempi lontamìssiim dalla loro 
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» origine, avendone intese le dlenomina- 
» zionì venute d'Egitto, andarono a consuU 
» tare T oracolo di Dodona , fra loro il più 
» antico , per sapere se dovessero accettar- 
» li. Al che la risposta essendo fevorevo- 
» le , fecero eglino de’ sagrificj , comincian- 
» do a chiamar per nome i loro dei ; ciò 
» che poscia imitarono gli altri Greci. Igno- 
i> rasi fino ad oggi d’ onde ciascun dìo prò- 
» venga ; se in ogni tempo abbia esistito ; 
» quale sia la sua forma. Quanto a me , 
3> prosegue lo storico, penso che venga di 
» Egitto ; e se opponsi che ivi non cono- 
X» sceasi Nettuno , Castore, Vesta , Temide, 
» le Grazie , le Nereidi , risponderò che i 
» Pelasgi ne aveano uditi i nomi dai Sa- 
» motraci, fra cui erano vissuti. Quanto 
» a tutti gli altri dei , i nomi loro venne ^ 
» ro indubitatamente dall’Egitto. » 

L’ istesso autore ne afferma che il culto 
di Bacco o Dionisio fu introdotto in Gre- 
cia da Melampo e da Cadmo. 

Altri assicurano, che Cecrope , venuto a 
stabilirsi in Atene, vi portò il culto diMir 
nerva , onorata a Sais sua patria. Egli stes- 
so , giusta Pausania , diè norme saggissime 
pel culto degli alni dei, e per le cerimo- 
nie della religione. Fu il primo a chiamar 
Giove il dio supremo , V altissimo. Vietò che 
Fol L 4 
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nessun animale fosse a numi sagrificato , e 
impose leggi e riti al matrimonio.' < 

Nulla sappiamo di cosi preciso intorno 
a’ cangiamenti introdotti nella'i:èligióne da- 
gli altri capi delle colonie : ma nob è dub- 
bio che Inaco , il quale fu il primo di tutti , 

' Danao , e quelli che Vennero iii seguito non 
abbiano seco apportato la ct^niziohe fi il 
culto de’ loro dei. Uomini ^ infatti di tale 
'Specie non cangiano di religione perchè can- 
giano di paese; e al divenir, che fanno, 
signori delle contrade, ove passano a sta- 
bilirsi , è assai probabile che tutti s' ado- 
prino a farvi adottare il loro culto. Soven- 
te però incontrano essi non picciola resìsten- 
ea. Cadmo tentando introdurrei riti di Bac- 
co nella Boezia fe’ nascere la guerra che co- 
stò la vita a Pentéo, e per cui egli mede- 
simo fu costretto ritrarsi neirillirio ; ma 
alfine insignoritosi del paese, vi fe’ pur do- 
minare l’oggetto del suo zelo. 

È facile concepire i cangiamenti che l'ar- 
‘ rivo ‘delle colonie egiziane e fenicie recar 
dovette alla religione della Grecia. Ma è 
pur da notarsi che i Greci, accogliendo 
spalliere divinità , cangiavamo i loro nomi. 
Sappiamo da Erodoto che l’Apòllo dei 
Greci era V Oro degli Egizj : Bacco o Dio- 
nisio il loro Osiride ; Ermete o Mercnric 
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il loro Thaut o Tfiot ; Pane il loro Meri- 
dete ; Diana la loro Subaste ; Demetra la 
loro Iside ; Zeus o Giove il loro Amim e- 
ne ; Venere o Afrodite la loro Astarèe. Si- 
mili cangiamenti furono ordinarissimi nel- 
le apoteosi , che diedero tanti nuovi dei 
a’ Greci ed a* Romani» 

Erodoto ne avvisa che anche gli oi&ci e 
le genealogie deVelesti subirono mutamen- , 
Vulcano, per esempio 9 tenea il primo 
posto fra gli dei d'Egitto ; i Greci ne fe- 
cero un figlio di Giove e di Giunone , che 
cacciato dal cielo a cagione di sua defor- 
mità, si spezzò una gamba cadendo sulla 
terra, e guadagnò il vivere esercitando Tar- 
lo del fabro nell'isola di Lenno. 1 Greci, 
in generale, tante fevole mischiarono al- 
r istoria dei loro dei ; talmente sfigurarono 
tradizioni orientali, eh’ è d' uopo di estre- 
ma attenzione per discoprire la verità. 

Farem dunque ogni nostro potere , per 
recar qualche lume in materia sì oscura, 
è ci varremo delle divisioni , che sem^- 
brano le più naturali. 

Possono infatti gli dei del paganesimo di- 
stinguersi in dei dei cielo , dèi mare , del- 
la terra e d’ averno. Da questi verrems in 
seguito agli dei subalterni ; intorno al cui 
soggiorno nessuna ben ferma idea pareva 
stabilita. 
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. GLI DEI DEL CIELO. 

Varrone, il più gran teologo del paga- 
nesimo , ne fa salire il numero fino a tren- 
ta mila ; il che non recherà sorpresa ove 
si consideri che se n* erano inventati per 
presiedere a tutte le parti dell’ universo , 
alle passioni , ai bisogni della vita. D’altron- 
de allorché nazioni o città differenti ado- 
ravano lo stesso dio sotto il nome di Gio- 
ve , ciascuna di esse pretendeva di avere un 
Giove particolare. Varrone ne conta più di 
trecento. Lo stesso dicasi d’ altri dei , o an- 
che semidei. Conta vansi per esempio più' di 
quaranta Ercoli. Ma copie tante divinità 
difierenti potean cessare di accordarsi fra 
loro , i. pagani aveano sentito il bisogno di 
stabilirne e di crederne una superiore alle 
altre. Nomavasi essa il jFhto o il destino. 
Questa divinità supponevasi una , e gover- 
nava tutte le cose con assoluta necessità. 
Giove medesimo , il primo e il più grande 
dei numi , era soggetto a’ suoi decreti. Avea 
il Fato un suo genere particolare di culto ; 
ma come non poteva egli esser compreso da 
umana intelligenza , non ardivasi determi- 
narne la figura , sicché mai non se ne ado- 
rò r immagine , come quella degli altri dei. 
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Si tentò ; nondimeno, di rappresentarlo sot- 
to forma di vecchio , in atto di tener fra 
le mani fuma che racchiude le sorti de’raor- 
tali. Innanzi a lui ponevasi un libro, in cui 
r avvenire era scritto (i). Tutti gli dei, nes- 
suno eccettuato , consultar doveano questo 
libro, i cui decreti erano immutabili : e so- 
lo da esso traevano lume onde prevedere ii 
futuro. Di qui T oscurità degli oracoli , le 
cui risposte interpretar poteansi di mille 
guise differenti. 

DIFFERENTI ORDINI 

DI DIVINITÀ*. 

Gli dei erano divisi in quattro ordini 
differenti. 

Comprendeva il primo gli dei si^r^mi^ 
che appella vansi gli dei maggiori delle geni- 
ti , poiché conosciuti e venerati da tutte 
le nazioni. 11 loro numero era di venti, 
e Giove il primo fra loro. 

Nel second’ ordine comprendeva nsi quelli 
che Ovidio chiamava plebe degli dei. No- 
ma vansi dei mimri delle genti ; non avea- 
no stanza in cielo, nè assistevano ai con- 

k 

(i) Vedi la fig. i. 
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sigilo di Giove. Pane , Flora , Pomona , 
e le altre campestri divinità apparteneva- 
no ad un tal ordine- 

Il terzo era composto di sémidei, che 
traevano l’ origine loro da un dio e da una 
donna mortale , ovvero da una dea e da 
un uomo. Tali dicansi Ercole , Esculapio y 
Castore e Polluce ^ ed altri non pochi. Am- 
mettevansi fra loro anche gli eroi , per in<- 
signi azioni- famosi , e degni del grado de- 
gli immortali. 

Il quarto ordine era tuttodì divinità sim- 
boliche ; le virtù , che formano i grandi uo- 
mini, come la fedeltà , la concordia,. il co- 
raggio ; 0 le miserie. che attristan la vita , 
come il dolore , la tema , la povertà. 

I. venti numi del primo ormne , poi, 
distinguevansi in due classi. 

Formava là prima il consiglio di Gio- 
ve, e componevasi di sei iddìi, e d’al- 
trettante dee. 

Quelli erano,, oltre Giove capo di tut- 
ti , Nettuno , Mercurio , Apollo , Marte e 
Vulcano. 

Le altre: Giunone, Cerere, Minerva, 
Vesta , Diana e Venere. 

La seconda classe componevasi di otto 
divinità , non assistenti al consiglio sapre- 
mo , le quali appellavansidei sce^/. I nomi 
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erano Celo, Saturno , Genio , il Sole ; Plu- 
tone , Bacco , la Terra e la Luna. 

Damasi il nome di indigeti e semoni agli 
dei , che non appartenevano a veruna delle 
primarie due classi. La parola indigeti si- 
gnifica operanti al par di numi ; e semp- 
ni è lo stesso che semiuomini , poiché e- 
rano nati d' un dio e d' una mortale , ov- 
vero di un mortale e d'una dea. 


ISTORIE PARTICOLARI 

DEGLI DEI. 

Prima di descrivere F istoria di Giove , 
crediamo dover favellare di Saturno suo ge- 
nitore , e di sua madre Cibele. 11 grado di 
queste due divinità era d’ assai inferiore a 
quello di Giove, il primo e il più grande 
infra gl’ iddii. Cibele e Saturno non erano 
pure annoverati fra gli dei del cielo. Quan- 
to siam per dire di essi gioverà a schiari- 
mento deir istoria di Giove loro figlio. 
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SATURNO, GIANO, 

età’ dell’oro. 

Celo, o il Cielo, che i Greci nomava- 
no Urano , era , secondo essi , il più anti- 
co degli dei. Cosi 3Sta prisca , e Titea o 
TeUure^ nomi che significano la terra , era 
delle dee la più antica. Ebbero eglino per 
figlio Titano e Saturno^ lo stesso che il Tem- 
po. Il diritto di anzianità assicurava la suc- 
cession del regno a Titano; ma questi per 
condiscendere al desiderio della genitrice, 
lo cedette al suo fratei minore, a patto che 
non alleverebbe alcun maschio di sua di- 
scendenza. Saturno in eseguimento della cru- 
del conveivEÌone , divorava i proprj figli 
appena nati. 

Osserviamo , prima di proceder più ol- 
tre , che la parola fenicia Balah , impiegata 
nella tradizione di questa istoria, significa 
e^odXvaenie rinchiudere e divorare. Questo e- 
quivoco bastò per dar luogo alla favola orri- 
bile di un padre che divora i figli suoi. Ma 
un’altra spiegazione assai più naturale ce 
ne porge Cicerone. I Greci riguardavano 
Saturno e il tempo siccome un medesimo 
dio. 11 nome Chronos , che gli davano , si- 
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gnifica appunto il Tempo» Or questo , essen- 
do risguardato eterno e di tutto distruggi- 
tore, veder deve perire tutti i suoi figli. Di 
qui la barbara allegoria di Saturno che di- 
vora la maschile sua prole. 

Cibele, però , avendo messo in luce Gio- 
ve nel tempo istesso , che Giunone , trovò 
mezzo di nasconderlo, sostituendogli una 
pietra che Saturno si trangugiò. Dopo le 
cose già esposte , le quali bastano per sa- 
pere ciò che pensar dobbiamo di tal rac- 
conto , ci limiteremo a dire che la pretesa 
pietra divenne , in seguito , oggetto di ve- 
nerazione e le si resero talvolta pei£ho 
gli onori divini sotto il nome di Jbadir o 
Abdir. Cibele , volendo sottrarre Giove alla 
vista di Saturno , lo fece trasportar segre- 
tamente neir isola di Creta , ed allevare da 
Coribanti o Cureti. La capra Amaltea lo 
allattò, e le due ninfe Adrastea ed Ida , 
altrimenti appellate le Melisse, presero cura, 
di sua prima infanzia. 

INarrano i poeti , che ad impedir che Sa- 
turno non udisse i vagiti di Giove , i sa- 
cerdoti di Cibele inventarono una specie di 
danza , nella quale andavan battendo scudi 
di bronzo. La quale caute la già non fece che 
Titano rimanesse all’ oscuro dell’ avvenuto ; 
e volendo serbare a proprj figli il diritto 
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di successione al trono, dichiarò la gueiTa 
a Saturno, lo vinse, lo fece rinchiudere in* 
sieme a Gitele entro carcere angusto, ove 
rimasero insino a che Giove, latto adulto , 
combattè per essi, e lor rese la libertà. Neb 
la quale occasione.essendosi Giove impadro- 
nito del regno, e temendo che Saturno non 
usasse di (^ni mezzo per risalire sul tro- 
no , lo cacciò dal cielo. Questi venne a ri- 
fuggiarsi in Italia presso di Giano , che vi 
regnava, e che l’accolse benevolo e rive- 
rente. 11 paese a Giano sottoposto prese no- 
me dall’ avventura , e fu appellato Lazio 
dalla voce latere che significa star nascosto. 

In memoria del soggiorno di Saturno nel 
Lazio , celebravansi ogni anno a Roma nel 
mese di dicembre le feste de’ saturnali ; e 
duranti esse il senato , le scuole pubbliche 
feriavano. Mandavansi i cittadini reciproci 
presenti, ed i padroni servivano i loro schia- 
vi. Quest’ ultima costumanza era destinata 
a serbar la memoria dell’ età dell’ oro , in 
cui la felicità fu universale. Ma ohimè ! non 
fu durevole jhù dei regni di Satucpo e dì 
Giano ; e le seducenti pitture, che ne firn- 
no i poeti, rattristano coll’ idea della sua 
brevità. Le età seguenti furon chiamate d’ar- 
gento , di bronzo e di ferro. Tanto è vero 
che un governo saggio, sotto gli auspìc| 
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di un buon principe , è il più gran bene 
che il cielo possa concedere alla terra. Que- 
sta massima non sembra mai ripetuta abba- 
stanza; e per darle r appoggio di una più 
forte autorità che quella della favola , ricor- 
diamo che gli Egi^j mai non furono più 
grandi , più felici che sotto il lor re Seso- 
stri. Atene non divenne la più brillante 
delle città che a’ tempi di Pericle, il quale 
non avea alcun titolo , è vero , ma godea 
di tutta la possanza dei re. E quando ne- 
gli annali del mondo cercar si vogliono le 
vere epoche della felicità degli uomini , tut- 
te le memorie e tutti i cuori insieme nomi- 
nano gli Antonini , i Marco-Aurelj , i Tiri , 
i Trajani. 

Abbiamo precedentemente osservato che 
mai Tuomp non può spogliarsi del bisogno 
di ben essere. La sua speranza è anzi- un 
supplimentQ alla perdita irreparabile della 
prima felicità* Riflettiamo , ad un tempo , 
che i poeti ne' loro quadri dell’ età del.!’ oro 
posero assai più cura in dipingere l’ inno- 
cenza e le virtù primitive, òhe i’abhoi>> 
danza , la quale regnava sulla terra. Quindi 
saremmo inclinati a credere , eh’ essi deb- 
bano le loro descrizioni alle rimembranze 
più care, e perciò le meglio conservate , 
della prù^santa e p\ù antica delle tradiziqii^i* 


Saturno volendo riconoscere Giano del 
suo buon accoglimento , e del sovrano po- 
tere , che seco gli piacque dividere , il do- 
tò di rara prudenza , a cui aggiunse il pri- 
vilegio di discoprir l’avvenire, nè obbliare 
mai il passato ; il che indicar si volle rap- 
presentendolo con doppio viso. Di qui il 
nome a lui dato di Bifrorde, 

L’istoria ne dice che i due volti gli fu- 
rono assegnati (i), perchè comandava a 
due popoli differenti , e divise l’ imperio con 
Saturno. Secondo essa quel re fece battere 
medaglie a doppia faccia , per annunciare , 
come la terra del suo dominio si reggereb- 
be co’ suoi consigli e quelli del suo ospite 
divino. 

MESI DELL’AOTO. 

Giano presiedeva all’ anno , e avea do- 
dici altari ; poiché sono dodici i mesi. Fu 
egli che diede il suo nome a quel di gen- 
najo. 

Il nome di febbrajo viene à^februare , 
far purificazioni, cerimonia che pratica vasi 
in questo mese ad onore de’ morti. 

11 mese di marzo cosi cbiamavasi dal dio 

(i) Vedila 6{. a. 
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Marte, onde Romolo pretendea discendere, 
e sotto la cui protezione avea messo il suo 
popolo bellicoso. 

11 nome del mese di aprile viene dal la- 
tino vocabolo aperire^ aprire, poiché in es- 
so la terra apre il suo seno a produrre tut- 
te le cose. Alcuni etimologisti il traggono 
pure dalla greca parola af rodile , sopranno- 
me di Venere , a cui questo mese era par- 
ticolarmente consecrato. 

Il nome di maggio derivasi da majores^ 
i più grandi ; poiché era sacro alle perso- 
ne di avanzata età. 

Cosi il giugno da juniores , i più giova- 
ni ; ed era propriamente il mese della gio- 
ventù. 

Luglio trae la denominazione sua da Giu- 
lio Cesare. 

Agosto la prese da Augusto. 

Settembre, ottobre, novembre, dicem- 
bre furono COSI appellati dal grado , che 
occupano nell' anno. 

Per ristessa ragione, prima di Giulio 
Cesare ed Augusto, i mesi di luglio e di 
agosto chiamavansi (Quintile o il quinto, e se- 
stile o il sesto. 

L'anno, qua] Romolo dapprima lodis-- 
pose, non contava che dieci mesi, e comin- 
ciava fra marzo ed aprile. Ma Numa Poro- 
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pilioviaggiuDsequellidì gennajo e di feb- 
bre principiando F anno dal primo dei due. 

FINE DELLA FAVOLA 

DI SATURNO E DI GIANO 

CO* RAFFRONTI STORICI. 

Ebbe Giano onori divini; pur nè egli, 
nè Saturno mai non sì alzarono, al grado 
de* maggiori numi, cbe formavano il con- 
siglio di Giove. Giano annoverar si deve 
tragli deiindigeti. Ne* quadri, che il rap- 
presentavano, gli si ponea in mano una 
verga, siccome a preside de* pubblici caift- 
mini : ei tenea pure una chiave , poiché 
dkeasi aver inventate le porte. Numa Pom- 
pilio gli fece elevar un tempio, che la%- 
sciavasi aperto in tempo di guerra e non 
teneasi chiuso che durante la pace; il che 
fece riguardar Giano, come dio della pace 
medesima. 

È opportuno il notare come quel tempio 
non fu chiuso (hiiRomani che tre volte soltan- 
to; la prima sotto Numa, 1* altra dopo la se- 
conda guerra punica , e la terza sotto il 
regno d* Augusto in S^uito alla battaglia 
d* Azzio. 


I 
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Le statue di Giano segnan sovente colla de- 
stra il numero di trecento, e colla manca quel- 
lo di sessanta , per significare la misura del- 
l' anno. A lui si attribuisce T invenzion delle 
corone e delle barche; e fu egli il primo 
a battere monete di rache. 

A Giano b«i più che a Saturno è uopo 
attribuire le sagge e dolci leggi , che fecero 
dare al loro regno il nome a età dell' oro. 
Quel principe abbandonò Perrebe , città di 
Tessalia, quarantasei anni, circa, prima del- 
la presa di Troja. Venne per marenei Lazio; 
e alcune delle sue medaglie , su cui veg- 
gonsi prore di vascello, sono un monu- 
mento dell' antica navigazione. Quando egli 
giunse nel Lazio , gli abitanti di quei pae- 
se selvaggio viveano senza leggi e quasi sen- 
za religione. Il principe addolci la ferocia 
de' loro costumi , li raccolse nelle città , e 
si fe’loro legislatore. Egli avea probabil- 
mente portate seco le rimembranze delle pri- 
me età del mondo. Gli riuscì di far sentire 
l' incanto dell' innocenza è la grandezza dei 
beni annessi alla pratica della giustizia. Op- 
pose l'immagine di tal felicità a quella dei 
mali che accompagnano la barbarie ; costrin- 
se in certo modo gli uomini a divenire più 
avventurati , e quando il successo ebbe co- 
ronati i suoi sforzi , la riconoscenza giti 
•levò degli altari. 
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Giano , qual lo dipìnge la poesia nelle 
sue descrizioni dell’età dell’ oro, fu troppo 
buono , troppo generoso , perchè ricusar po- 
tesse un asilo a Saturno sventurato , e de-' 
ironizzato da Giove. Ei fece più che acco- 
glierlo ; volle divider seco l’impero. Ma 
sollecito di serbar le leggi , i costumi e il 
dolce governo, che formavano la felicità 
de’ suoi sudditi e la propria , non cedette 
una parte del poter suo a Saturno , se non 
dopo essersi assicurato , che la maniera di 
governare del collega sarebbe interamente 
simile alla propria. Tal’ è l’ origine di un 
tempo fra i Greci si celebre. 

Se fa maraviglia il veder Saturno tenere 
fra gli dei e nella memoria degli uomini 
un grado superiore a quello di Giano suo 
benefattore , e ristaurator vero dell’età del- 
V oro ; ciò si attribuisca alla sovrana rino- 
manza di Giove suo figlio, di cui tra poco 
vedsem l’ istoria , e che divenne il più pos- 
sente e il primo fra gli dei del paganesimo. 
La riputazion di Saturno divenne si gran- 
de nel Lazio , che il monte , in seguito ap- 
pellato Capitolino , chiaraavasi dapprima 
Saturnino ; anzi troviamo in Dionisio Ali- 
carnasseo e in Giustino , che l’Italia intera 
noma vasi Saturnia. Le antiche statue di que- 
sto dio portavano catene in ricordanza di 
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quelle, onde fu carico dal fìgliuol suo. Ma; 
si avea cura di toglierle ne’ giorni festivi , 
per meglio indicare che il suo regno fu 
quello del contento e della libertà. 

£i rappresentasi spesso sotto la forma di 
un vecchio armato di falce, per indica- 
re che goyerna i tempi e le stagioni. In 
tal sembianza ei noma vasi Crono ovvero 
il Tempo (i). 

ISTORIA m CIBELE. 

Quantunque Gibele sia nel novero delle 
divinità della terra , noi siamo perofferir- 
^ ne qui l’istoria , poiché ella fu consorte a 
Saturno e madre di Giove. 

Ma questa dea fu altresì generalmente 
riguardata come la madre della più parte 
degli dei ; ciò che dar gli fece il nome 
di Gran Madre, 

ÀI quale parecchi altri se ne aggiun- 
gono , come Dindimene , Idea , Berecinzia^ 
derivati da differenti montagne su cui ren- 
dessi alla diva un culto particolare. Fu essa 
parimenti chiamata Opi o Tellure,, poi- 
ché presiedeva alla terra , come Saturno suo 
sposo al cielo. Ed ebbe pure la deoomi- 

(0 Vedi la fig. 3. 
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zione di Rea da una greca parola che si> 
gnifica scorrere , poiché dalla terra tutte 
le cose fluiscono. 

D'ordinario si rappresenta Cibale seduta , 
a dimostrare la stabilità della terra (i). Por- 
ta essa un tamburo o un disco, simbolo 
de' Tenti che la terra imprigiona; e il suo 
capa è coronato di torri. L'aspetto suo è 
di donna forte e vicina al parto, a meglio 
significare la fertilità del suolo. Si pongo- 
no chiavi nelle sue mani, per esprimere, 
che durante il verno ella serba nei proprio 
seno , quasi sotto chiave , i semi di tutti i 
frutti. 1 suoi tempii , infine , erano di for- 
ma rotonda , per renderli conformi alla sup- 
posta rotondità del globo che ci sostiene. 

Le feste di Gibele chiama vansi Megalizie^ 
e i suoi sacerdoti Galli ^ nomi che essi trae- 
vano da un fiume di Frigia. Pretendesi , che 
bevendo le acque di un tal fiume entrassero 
in co^ gran furoré da ferirsi a colpi dì spa- 
da : ciò che fece dar loro, giusta 1' avviso 
di alcuni , il nome di Coribcmti , che signi- 
fica percotitori. Vedremo , però , potersi ri- 
petere siflatto nome da diversissima origine. 
Erano essi talvolta appellati anche Cureti 
dall'isola di Creta, ove aveano educato Gio- 

(i) Vedi II 6g. 4. 
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ve. E cliiamaTaxisi por Dattili da una gre- 
ca parola , che suona diti , poiché erano 
in numero di dieci, come dieci sono i diti 
della mano. Le feste della gran Dea cele- 
hravansi allo strepito di tamburi , con urli 
e grida straordinarie. À Roma essa aveva 
un tempio , chiamato Operto ^ in cui gli 
uomini mai non erano ammessi; e con 
somma pompa era ivi celebrata la festa 
de' lavacri in suo onore. 

Portavasi in questa sovra di un carro e 
colla più gran magnificenza la statua della* 
Dea. Immenso corteggio V accompagnava sin 
dove il fiume Àlmone sbocca nel Tevere : 
c là pervenuta si tergeva nella corrente. Que- 
sta solennità , la quale cadeva il 25 di mar- 
zo, fu istituita in memoria d' allora che il 
culto di Cibele fu portato di Frigia a Roma. 

I Romani avendo letto ne’ versi delle Si- 
bille , di cui parleremo nel seguito di que- 
sta opera , che onorar doveano Cibele , qual 
madre degli dei , inviarono sontuosa amba- 
sciata in Frigia , per domandar la statua 
della dea , ch’era di pietra nera. Alla quale 
inchiesta es^ndosi colà annuito , fu la sta- 
tua trasportata per mare ; ma giunta all’ im- 
boccatura del Tevere , il vascello , cui Cra 
afiidata , s'arrestò , nè potè per alcun mezzo 
farsi innoltrare. D’oracolo o il libro delle 
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Sibille fu consultato di nuovo , e se n^ebbe 
in risposta che solo una vergine avrebbe 
virtù di farlo entrare nel porto. 

11 desiderio di piacere è sempre pericolo- 
so , ove r anima vi si abbandoni impruden- 
' temente e senza riserva. Esso aveva fino 
ailor dominato con troppo impero nella 
giovane e bella Claudia. Dubbj ingiurio- 
si già cominciavano a sollevarsi contro di 
lei , che però versava lagrime amare, veg- ’ 
gendo la sua riputazione venir meno. Sa- 
puta la risposta dell'oracolo ella sollecitò, 
come una grazia, l’ordine d’essere assog- 
gettata a SI gran prova , e ottenutolo si ^ 
presentò in mezzo al popolo romano ador- i 

na di tutta la sua beltà. 11 suo portamen- | 

to franco insieme e modesto annuncia quan- 
to ella sia superiore ad ogni tema. Sdegna- 
ta de’ soletti, di cui troppo sente l’ingiu- 
stizia , sicura' della propria virtù porge ad 
alta voce la sua prece alia dea, attacca la sua 
cintura al vascello, é nell'istante medesimo 
si vede questo iunoltrarsi senza resistenza. 

L’istoriaci narra comeCibele era figliuo- 
la d'un re di Frigia, il qual paese abban- 
donò per venire nel Lazio , ove si fe' sposa 
a Saturno. Essa , la prima , afforzò di torri 
le mura della città , onde fu poscia rappre- 
sentata con una corona di torri in sui ca > 
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po. Prima d'essere destinata alle nozze di 
Saturno , avea veduto Ati giovane Frìgio , 
di cui bramò acquistarsi T affetto ; ma egli 
le preferì la nin& Sangaride , figliuola di 
Sangar re di Frigia. Dice la favola chela 
dea si vendicò di Ati contro la ninfa, la 
cui vita dipeudendo dalla sorte di un al- 
bero , abbattuto questo a colpi d* accetta la 
misera perì. Àti disperato non potè mode- 
rare il suo furore, che il trasse nelle mon- 
tagne della Frigia , ove col ferro si trapas- 
sò. £ già era vicino alf ultiqio anelito , 
quando Cibele , mossa a pietà di chi tanto 
ave^a' amato, il cangiò in pino, che indi 
innanzi gli fu sacro. La quale favola di Ati 
e di Sangaride sembra avere per fondamen- 
to la promessa, che Mida re di Fessi o un- 
to £sce della figlia sua al giovane Ati , che 
la chiedea in matrimonio. i-Gibele, avver- 
tita di avere una rivale , raccolse ' truppe , 
corse a Pessinunto , fece abbatter le porle 
ddla città a colpi di accetta. Ati volle in- 
darno resistere a questo assalto :ei fu peri- 
gliosamente ferito , il che cagionò la dispe- 
razione e la morte di Sangaride. 

Le sole notizie , che ci fornisca Tistoria 
intorno alla nascita e al nome di Cibele 
sono , eh' essa A fu espostaappena venuta in 
luce, senza dirne la causa, nè come poi 



venne riconosciuta da suo padre re di Fri~ 
già ; e che si appellò Gibele dal nome del- 
la montagna su cui era stata abbandonata. 

Alcuni etimologisti credono che la deno- 
minazione sua si derivi da una parola ebrai* 
ca, la quale significa partorir con dolorerà 
che sotto vi si nasconda la tradizione d' Èva 
a ciò appunto condannata. 

11 culto di Gibele , o della Terra è dei 
• più antichi. Parecchi autori asseriscono a- 
verlo Gadmo- recato in Europa. E dicono 
che Bardano suo contemporaneo, dopo la 
molte del proprio fratello Jasio, avendo 
condotto Gibele sua cognata col nipote Go- 
libante sin nella Frìgia , ove introdussero 
i mister) della Terra o della madre degli 
dei ; questa prese da Gibele il nome , e 
dal nome del ^nciullo furon detti Gori- 
banti i suoi sacerdoti. Quindi, secondo essi ^ 
fu Gibele creduta in seguito la madre de>- 
gli dei. Giò che avvi di certo si è, che 
la gran dea di Siria è la' stessa che Rea. 
La dea Astergete era il simbolo della ter-- 
ra ,. e gli Egizj adoravanla insieme colla 
luna sotto il nome d' Iside. 

Tale sembra esser 1* origine del culto» 
'della Terra, che passò coll' altre cerimo- 
nie egiziane , prima nella Siria e nella Fe- 
nicia, indi nella Frigia, la quale è parte 
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dell’ Asia Minore , onde poi giunse nella 
Grecia é nell’Italia. L’esame ci mostra che 
l’idolatrìa e le favole hanno seguito qua- 
si tutte la medesima traccia. 1 Romani si 
distinsero singolarmente pel culto, che re- 
sero alla madre d^li dei. 

Si dà spesso a Cibele il nome di Ve- 
sta prisca o Vesta tellure ; pure è d’uo- 
po distinguo'la dalla seconda Vesta, figlia 
‘di Saturno , ch’era la dea del fuoco, e pre- 
siedeva alia virginità. Ngi ne daremo in 
breve la storia. 


DI VESTA 

DEA DEL EUOCO E DELLA riBOlNlTA’, 

E DELLE VESTALI-. 

Numa Pompilio alzò un'altare a Vesta, 
figliuola di Saturno , e istituì le celebri 
sacerdotesse , che portarono il nome di Ve- 
stali. £i non ne avea dapprima ordinate 
che quattro ; in seguito il loro numero fu 
accresciuto fino a sette. 

Le vergini romane destinate al culto di 
Vesta erano scelte dall’ età di sei fino a 
quella di dieci anni. La loro nascita do- 
veva essere senza macchia e il lojro corpo 
senza difetto. 
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11' tempo della loro consacrazione a Ve- 
sta durava trent’ anni » ne’ quali erano ob- 
bligate alla verginità ; dopo , libere dal 
sacerdozio, poteano maritarsi. 

Ne’ primi dieci anni apprendevano le fun- 
zioni del loro ministero ; esercitavanle nei 
dieci seguenti , e negli ultimi istruivano le 
nuove. 

Principale officio delle Vestali era il man- 
tenere il fuoco sacro, che ardeva continuo in 
onore di Vesta (i). Tutti gli anni,alleca- 
lende di Marzo , questo fuoco si rinnova- 
va ai raggi del sole. 

Di tanta importanza era la conservazione 
di esso., che ov© venisse ad estinguersi, tutti 
gli esercizi pubblici s’interrompevano. Tale 
avvenimento cagionava un dolor generale ; 
se ne traevano i più tristi presagi ; cerca- 
vasi attentamente la cagione di tanta scia- 
gura ; accoglie vansi tutti i sospetti, e si fa- 
cevano talvolta cadere sulle Vestali. Difficile 
era per esse lo sfuggire a indagini le più 
minute e severe; e se, per isciagura, alcu- 
na di loro avea mancatoa’suoi voti, nulla 
potea sottrarla al supplizio, eh’ era quello 
di seppellirla ancor viva. In una di tali 
occasioni la vestale Emilia , incolpata e in 

(i)V«di U0g. 5. 
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pericolo, gettò il suo velo in mezzo al ce- 
nere sacro , e il fuoco rianimatosi in sul- 
r istante la salvò. 

Credesi che Enea fosse i! primo istituto- 
re delle Vestali , e che Numa Pompilio non 
facesse che ristabilirle. L' opinione comune 
era che oltre il fuoco sacro si conservasse 
nel tempio di Vesta il Palladio, i Penati, 
ed altre immagini di numi , che il pio Enea 
avea portati di Frigia , salvandoli dalle ro- 
vine di Troja. 

Questi pegni preziosi erano riguardati 
come necessari alla conservazione di Ro- 
ma. Onde preservarli Cecilio Metello si pre- 
cipitò nelle fiamme, che consumavano il 
tempio delle Vestali , mentre le timide sa- 
cerdotesse fuggivano. 1 Romani premiarono 
il suo generoso sacrificio, dicendogli innal- 
zare in Campidoglio una statua, decorata 
d’onorevole iscrizione. 

£ certo che il culto di Vesta e del fuo- 
co era stato apportato di Frigia da Enea 
e dai Trojani che l’accompagnarono ; ma 
i Frigi stessi l’aveano ricevuto d’ Oriente. 
1 Caldei erano gran veneratori del fuoco, 
cui riguardavano come una divinitÒM Esiste- 
va nella provincia di Babilonia una città 
ad esso consecrata, che noma vasi d’^ro 
del fuoco, 1 Pcxsi , in ciò ancor più super- 

roi /. 5 
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«tiziosi de’ Caldei, a veano de* tempj appel- 
lati Pirei^ unicamente destinati a conser- 
vare il fuoco sacro. 

Virgilio parla della sollecitudine di Enea 
in trasportar seco il sacro fuoco, abban- 
donando la casa di Ànchise suo genitore. 
Aggiugne che il nome di dsta è lo stesso 
che quello di Esia dato dai Greci al fuoco. 

Il dotto Sig. Hyde ne insegna come tal 
nome indusse il famoso Zoroastro a dare il 
titolo di Avesta o guarda-fuoco a quello , 
dei suoi libri , ove ^arla del culto del fuoco ; 
medesimo. I 


GIOVE. 

È cosa di sgomento il tentar di appro- 
fondare l’ idea che i pagani aveano di que- 
sta prima fra le divinità. La più gra^ par- 
te de’ loro filosofi credeva che Giove fosse 
l’aere più puro , l ’ etere , e che Giunone 
sua sposa fosse 1’ aria più dema che ne cir- 
conda. V 

Quelli che lo riguardavano come un dio 
animato , o come uno di quegli uomini, 
a cui le più brillanti azioni aveano meri- 
tato onori divini , non teraeano si strana- 
mente contraddirsi,attribuendogliazioni in- 
degne ed enormi delitti. Essi il dipingevano 
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insieme come il signore assoluto degli dei e 
degli uomini, come il principe d’ ogni giu- 
stizia , e spesso come il più debole e il più 
colpevole de’raortali. Quale idea aveano essi 
dunque della divinità que’ Greci e que’ Ro- 
mani sì vantati per la finezza del loro spi- 
rito? 

• Ciò cbe oscura ancor davvantaggio T isto- 
ria di Giove si è che molti vi furono del- 
r istesso nome , e che le loro adoni diffe- 
renti si attribuiróno a quello che fu re di 
Greta , come al più conosciuto di tutti. 

Gli antichi non sono per nulla d* accor- 
do sul numero dei Giovi. Diodoro Siculo 
ne riconosce due : il primo eh’ era princi- 
pe deir Atlantide ; il secondo assai più ce- 
lebre , suo nipote e re di Creta , che este- 
se i limiti del "suo imperio fino alle estre- 
mità deir Europa e dell’Africa. Cicerone, ne 
contava tre. lì primo , nato io Arcadia, 
er» figlio dell’ Etere , padre di Proserpina 
e di Bacco ; il secondo era figlio del Cielo 
e padre di Minerva, e Cicerone gli attri- 
buisce r invenzion della, guerra ; il terzo 
era figlio di Saturno , ed ebbe culla nell’ i- 
sola di Creta', ove ancor vedeasi la sua 
tomba. 

Ma il nome di Giove è assai più antico 
di quello che non mostrino crederlo Dio- 
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doro e Cicerone. II primo di quei che lo 
portano è il Giove Aramone de’ Libj, che, 
per molte ragioni , credesi Cam posto da 
suo figlio Mjfsraim o Mesraim nel numero 
degli dei.' £ noto che quel patriarca e la 
tua famiglia andarono a stabilirsi in Egit- 
to , cui la Santa Scrittura chiama terra di 
Mesraim o d’ Ammone o Noammo, Giove 
Serapìde , adorato nel paese medesimo , è 
anch’esso antichissimo. Giove Belo, di cui 
parla Erodoto , era il Giove degli Assirj. 
Secondo quell’autore il Cielo era il Giove 
de’ Persi. Laddove i Greci riguardavano il 
Cielo o Urano come l’avo di Giove. 

Deve pur collocarsi nel numero de’ Gio* 
vi più antichi quello di Tebe in Egitto , 
poiché , al riferir di Erodoto , una sacer- 
dotessa di quel Dio, andò a rendere in Gre- 
cia il primo oracolo. 

Gli Sciti aveano anch’ essi il loro Giove, 
a cui ciascun popolo dava un nome parti- 
colare*. Gli Etiopi il chiamavano Assabl- 
no , i Galli Tarano , gli abitanti del basso 
Wilo Api , gli Arabi Crono , gli Assiri Belo 

0 Zeo. 

' Noi non tesseremo già il catalogo di tutti 

1 suoi nomi , nè l’ istoria di quanti hanno 
portato quello di Giove, poiché, secondo 
Yarrone , essi montano fino a trecento. 
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Ne* primi tempi la più parte dei re pren- 
deyano un tal nome augusto ; nè quest’ uso 
cessò che dopo la presa di Troja. Di qui 
viene che tanti popoli differenti vantavansi 
che Giove fosse nato fra loro , e quasi tutti 
mostravano de’ monumenti , che parevano 
attestarlo. Noi distingueremo i Giovi che 
ebbero maggiore celebrità. 

Quegli , che rapi Europa , fu Giove A- 
sterio padre di Minosse. Era egli re di Gre- 
ta , e vi vea a tempi di Cadmo , quattordi- 
ci secoli innanzi all’ era cristiana. 

Quegli , che sposò la figlia d’ Atlante , 
vivea circa cento quarantanni innanzi alla 
presa di Troja. Quegli , che entrò nella tor- 
re di Danae , era il Giove Proto zio della 
principessa. L’altro, che fu padre di Er- 
cole , vivea intorno a settant’ anni prima 
dell’ eccidio di Troja. Quegli finalmente , 
che ebbe di Leda i due Dioscuri Castore e 
Polluce, non fu molto anteriore all’ epoca 
istessa. 

Noi non offriremo già l’ istoria di tutti 
questi .Giovi. È probabile, che i casi oc- 
corsi a ciascuno di essi siano stali i mate- 
riali poscia riuniti per formarne l’istoria 
particolare di un solo. Noi ci limiteremo 
a far conoscere ciò che la mitologia ha cre- 
do to dover conservare , e abbandoneremo 
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alle ricerche dei dotti le differenze che esi- 
stono fra i varj Giovi. 

L’istoria del sommo degli dei trovando- 
si di continuo mescolata a quella di tutti 
gli altri , ci sembra indispensabile il descri- 
verla colle sue principali particolarità. Però 
qpi ne riferiremo ciò che la favola ne inrnia- 
ginò di più singolare, e ciò che la tradi- 
zione ne trasmise di più sicuro. Diremo i 
nomi più conosciuti di Giove , le varie ma- 
niere onde fu rappresentalo, e il culto che 
gli si rendea. Dando questa estensione al 
nostro discorso intorno a lui , renderemo 
assai più fàcile la cognizione di ciò che ri- 
guarda gli altri dei , e più unito e perspi- 
cuo tutto il sistema della mitologia. 

FAVOLA DI GIOVE. 

La favola di Saturno e di Gibele già ne 
fece conoscere la nascita di questo dio. Ci- 
hele , dopo aver presentata la pietra detta 
jibdir a Saturno , che sull’ istante divorol- 
la , affidò a’ Cureti l’ infanzia di Giove ; i 
quali , onde impedire che ne fossero intese 
le grida , danzavano battendo colle lance 
i loro scudi. Già prima che Giove uscisse 
in luce, Saturno aVea divorata Vesta sua 
figlia maggiore, Cerere, Giunone, Plutone 
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e Nettuno. Rea sentendo che portava Giove 
nel suo seno , il salvò , come da noi sì dis- 
se , e il fece in seguito trasferir segretamen- 
te nell’ isola di Greta. Ivi fu nascosto in un 
antro appellato Ditteo , e due ninfe Adra- 
stea ed Ida , altrimenti chiamate le Melis- 
se , presero cura della sua infanzia , e il 
latte della capra Amai tea gli porse nudri- 
xnento. 

Appena fu Giove cresciuto d’ anni, si as- 
sociò con Afeti, nome che significa provvi- 
denza ; cioè a dire cominciò a mostrare as^ 
sai di prudenza. Meli gli consigliò di ap- 
prestare a suo padre diurno un beverag- 
gio , che gli fece rimettere la pietra Ahdir^ 
sicché tosto i figli divorati rividero il giorno. 

È questo il luogo di richiamar la spiega- 
zione , già da noi data nell’ istoria di Sa- 
turno, della parola fenicia Baleh^ che signi- 
fica egualmente rmcAzWere e divorare. Cosi 
intenderemo che Giove , consigliato dalla 
prudenza , trovò mezzo di liberar dalla loro 
prigionia i suoi fratelli eie sorelle, cui si 
unì per far la guerra al crudel genitore ed 
a’ Titani suoi parenti. Al finedi questa guer- 
ra , che durò dieci anni , la Terra predisse 
a Giove , che riporterebbe vittoria comple- 
ta sopra i nemici , se giugnesse a rendere 
in libertà quelli fra Titani , che il padre 
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suo tenca rinchiusi nei Tartaro , e indurli 
a combattere seco. Ei si accinse alla periglio- 
sa impresa ^ uccise Campe , il qual custo> 
diva la prigione i» e gli oppressi ne uscirono. 
Fu allora che i Ciclopi, di cui in seguitò par- 
leremo , diedero a Giove la folgore , che 
poi divenne il suo simbolo ordinario. Nel 
tempo stesso forniron d' elmo Plutone, e di 
tridente INettuno. Con queste armi e^i vin- 
sero Saturno , cui Giove trattò , come Sa- 
turno medesimo trattato aveva Urano suo 
padre. Lo precipitò nel fondo del Tartaro 
unitamente ai Titani, sotto la guardia de- 
gli iEcatonc/^/ri, giganti di cento mani. Dopo 
di questa vittoria , i tre fratelli , veggendo- 
si i signori del mondo , se lo divisero tra di 
loro. Giove ebbe per sua parte il oelo , 
Nettuno il mare, Plutone V averno. 
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. EIPARTO DEL MONDO 

FRA GIOVE E I FRATELLI 

SPIEGATO. 

Prima di proseguire la favola di Giove 
noi riferiremo la maniera , onde i dotti spie- 
gano questo famoso riparto. 

Quasi tutti si accordano nel riguardarlo 
'Come una memoria confusa de’ primi tem- 
pi , e come una tradizione presso a poco 
conforme a quella del Genesi. 

INoè , dicono essi , divise la terra fra suoi 
Ire figli , Cham , Jafet e Sem. 

L’Africa fu la parte di Cham; e pare mol- 
to verosimile ch’egli appunto venisse in se- 
guito apperato col nome di Giove , poi- 
ché era vi iji Egitto una città consecrata in 
suo onore. Altronde i nomi di Cham o Ham 
hanno molta affinità con quello di Ammo- 
ne sì celebre in Africa. 

Jafet , secondo figlio di INoè, ebbe in sua 
parte tutti i luoghi marittimi dell’ Asia , 
coll’ Arcipelago dell’ Europa ; il che in 

J )iocesso lo fece riguardare come il dio 
e’ mari. 

Sem jf terzo figlio di IXoè | ereditò il ci- 
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manente deir Asia , ove il culto del fuoco 
divenne pressoché generale, ed ove più cit- 
tàfurono consunte dalle fiamme ; ciò che 
dar gli fece il nome di Dio d' averno. 

Torneremo a questa divisione ove si par- 
lerà di quello che T istoria ci ha conserva- 
to intorno a Giove. 

CONTINUAZIONE 

DELLA FAVOLA DI GIOVE. 

1 Titani e i Giganti, avendo risoluto di 
vendicarsi di Giove , impresero a dargli as- 
salto sin nel cielo , cioè a dire sul monte 
Olimpo , ove faceva ordinaria dimora. Am< 
monticcbiarono , a tal fine , T Ossa al dis- 
sopra del Pelio , onde Giove , spaventato 
alla vista de* nemici , chiamò i numi tutti 
in suo soccorso. La dea Stige, figlia del- 
r Oceano e di Teti , giunse la prima, ac- 
compagnata dalla sua prole , la Vittoria , 
la Potenza, T Emulazione, e la Forza. 
Giove le seppe cosi buon grado di tanta 
sollecitudine , che ordinò doversi i giura- 
menti fatti in nome di Stige ( la quale poi 
sì confuse con uno de* fiumi d* averno) ave- 
re per inviolabili da tutti gli dei, e dal 
sommo tra loro. Mancare a tal giuramento 
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sarebbe cadere per un secolo dai privilegi 
delle divinità. 

I Giganti , jBgliuoli del Cielo e della Ter- 
ra , erano di mostruosa corporatura , e di 
forza proporzionata ; aveano lo sguardo ie- 
roce e spaventevole , e l’ inferior parte di 
loro persone terminava in serpente. Abita- 
vano essi, per ordinario, i campi Flegrei. 
NeH’assalto, che diedero al cielo, lancia- 
rono rupi enormi , querce, pini, ed altri 
alberi in fiamme. 1 più tremendi fra loro 
erano Porfirione e Alcioueo , al secondo 
de' quali era data P immortalità, finché ri- 
manesse nel luogo dei suo nascimento. 

Ciò che più sgomentava Giovasi era la 
persuasione che i giganti sariano invincibi- 
li , nè alcuno degli dei poiria foro toglier 
la vita , ove qualche mortale non venisse 
in soccorso del cielo. Giove proibì all’ Au- 
rora , al Sole e alla Luna di comparire e 
disvelare i suoi' disegni ; prevenne la Ter- 
ra che sostener volea i suoi figli , e dietro 
il consiglio di Pallade chiamò Ercole, per- 
chè seco sostenesse il combattimento. L’ eroe 
colle sue frecce rovesciò più volte il for. 
midabile Alcioneo ; ma questi, come un al- 
tro Anteo , ripigliava forze sempre maggio- 
ri dalia caduta. Pallade il prese a mezzo ' 
il corpo, e trasportolloal disopra del cer- 
chio della luna , ove spirò. 
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In questo mezzo Porfirìone aggrediva in- 
sieme Ercole e Giunone ; ma la bellezza 
della dea avendo sospeso un momento i 
colpi del terribile gigante , che si fermò a 
considerarla , le frecce d' Ercole e la fol- 
gore di Giove gli fecero perder la vita. 

Efìlate ed Oto suo fratello , figli d* Alo- 
eo e d'ifimedia , cbesoprannomavansi gli 
Alvidi, s'afirontarono col dio della guer- 
ra ; ma il primo fu tratto di combattimento 
dalle saette di Apollo e di Ercole , che gli 
passarono gli occhi. 

Eurito , avendo osato pugnare con que- 
sto eroe, fu da lui atterrato con una clava 
. di quercia , mentre Vulcano con altra di 
ferro rovente abbatteva CI izio. 

Encelado , veggendo gli dei vittoriosi ^ 
già cominciava ad arretrarsi , quando Mi- 
nerva il fermò ^ opponendogli l'isola di Si- 
cilia. Polibote , inseguito da Nettuno , fug- 
giva attraverso i flutti del mare , e già si 
• avvicinava a quella di Cos , allorché il dio, 
svelta una parte dell' isola medesima, ne co- 
pri il corpo del gigante , e ne formò una 
vuova sotto il nome di Nisira. Minerva , 
dal canto suo, avendo vinto il gigante, Fal- 
lade gli trasse la pelle, e se ne vesti. Mer- 
'Cuiio, copertosi dell' elmo di Plutone, diè 
anocte al gigante Ippolito ; Diana uccise 
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G razione , e le Parche estìnsero Agrio e 
laone. 

La Terra , irritata di questa vittoria de- 
gli Dei , raddoppiò gli sfòrzi, e uscir fece 
dal suo seno il tremendo Tifone, il qual 
solo recò ad essi più affanno, che tutti gli 
altri giganti insieme. Mezzo uomo , e mezzo 
drago ei toccava colla testa il cielo ; e tale 
spavento,* al primo suo affacciarsi , mise in 
cuore de’ numi venuti in soccorso di G io- ' 
ve , che fuggirono dall’ alto, e si ricovera- 
rono in Egitto. 

Questa fuga, avendo resoassai debile il 
partito di Giove , fece che si dicesse , aver- 
gli Tifone troncate le mani con quell’ istes- 
sa falce di adamante , onde Giove erasì ar- 
mato contro di luì. Questo formidabile ne- 
mico , non lasciando posa agli dei , gli in- 
seguì nell’ Egitto , ove si trasformarono in 
animali: Apollo in corvo, Bacco in becco. 
Diana in gatta , Giunone in vacca, Venere 
in pesce e Mercurio in cigno , cioè a dire, 
probabilmente , s imbarcarono su vascelli 
che portavano sulle loro prore simili figure. 

Tifone , dopo aver tronche le mani e le 
gambe a Giove, ii portò nella Cìlicia, e il 
rinchiuse in un antro , sotto la guardia di 
un mostro , metà donzella e metà serpente. 
Mercurio e Pane, avendone sorpresa la vi- 
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gilanza , rewro a Giove le membra muti- 
late , cioè a dire la libertà ; e questo dio 
salito sovra un carro tratto da alati destrie- 
ri inseguì Tifone a colpi di fulmine sino in 
fondo air Arabia. Di là il ridusse in Tra- 
cia, ove il gigante, avendo sradicata una 
montagna , slanciolla contro Giove , ched'un 
tratto di folgore rilanciolla contro di lui. 
Tifone finalmente fuggitosi in Sicilia fu ivi 
da Giove oppresso sotto il monte Etna. I 
tremuoti , dice la favola , sono gli sforzi 
del gigante per sollevar la montagna che 
lo schiaccia. 

Dopo la disfatta de' Titani e de' Gigan- 
ti , Giove più non pensò che a governar 
l’ universo , ed a vegliare alla felicità dei 
mortali. 

Esiodo narra ch’ei strinse maritaggio set- 
te volte. Sue spose furono Meti , Temide , 
Eurinome , Cerere , Mnemosine , Latona e 
Giunone, che sembra essere stata l'ultima 
>di tutte , come fu la più celebre. Ebbe egli 
da loro gran numero di figli , e parecchi 
pur n' ebbe da femmine mortali , a cui si 
uni. Sebben tutti quelli annoverati dalla fa- 
vola non appartengano al medesimo Giove , 
pure ad essa ci atterremo per farli cono- 
scere, dovendo noiinc^utrarli ad ogni tratto 
fra gli dei , i semidei e gli eroi. 


Digitized by Google 



1 1 1 

Trasformato in cigno ^ Giove ebbe di Le- 
da Castore e Polluce ; d’ Europa figlia d’A- 
genore ebbe Minosse e Badamanto', ài Qol- 
listo Prende ; di Wiobe Pelasgo ; di Sarda- 
ne Sarpedonie ed j4rgo\ d’Alcmena, mo- 
glie d’ Anfitrione , Ercole ; d 'Antiope, Jfn~ 
Jione , e Zelo ; di Danae Perseo ; d’Iodame , 
Deucalione ; di Carnete , figlia d’ Eubulo , 
Brigamarte ; d’ una ninfa Sitnide , Megara ; 
di Protogenia , Etlio , padre d’Endimione 
e Memji che in seguito sposò Lidia ; di Tor- 
rebia , Arcesilao d’ Ora , Colasse ; di Ta- 
bia i dei Palici ; di Garamantide , Tarb^ \ 
Fileo e Pilunno ; di Cerere, Proserpina ; di 
Mnemosine , per cui s’era cangiato in pag- 
atore, le nove Muse; di Giunone, Marte; 
dj IV^aja figlia di Atlante, Mercurio ; di La- 
tona , Apollo e Diana ; di Dione , F snere ; 
di Meti o la Provvidenza , Minerva dea della 
saggezza ; di Semele, figliuola di Cadmo, 
Bacco, 

Questa lunga lista de' figli di Giove non 
deve sorprendere , ove ci risovvenga che un 
gran numero di personaggi differenti por- 
tarono r istesso nomé. Ma il Giove di Cre- 
ta essendo stato di tutti il più celebre , i 
poeti e gli antichi scrittori si occuparono 
principalmente di lui, raccogliendo nella 
sua storia i tratti più brillanti degli altri 
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Giovi* Saiìa impossibile il riferire a cia<> 
scun d'essi le avventure che gii apparten- 
gODO. Quello, che noi soggiungeremo, pro- 
verà com' esse debbano attribuirsi a perso- 
naggi diversi. 

Per esempio, T istoria di Niobe, figlia 
di Foroneo , appartiene a Giove Api , re 
d'Argo, nipote d' Jnaco, il qual vivea mil- 
le' e ottocento anni , ■ all' incirca , prima 
di Gesù Cristo. 

Giove Asterio , re di Creta , fu quegli 
che rapi Europa^ £i regnava al tempo di 
Cadmo, circa mille e quattrocento anni in- 
nanzi all' era cristiana , e fu padre di Mi- 
nosse , primo di questo nome. 

Quegli che levò Ganimede è Giove Tan- 
talo , il quale ebbe regno mille trecento e 
aventi anni prima di Gesù Cristo. Queste epo- 
che differenti sembra che provino bastante • 
mente la differenza dei Giovi. 

ISTORIA DI GIOVE E DEI TlTAjSI. 

L' istoria , che siam per riferire , ci è sta- 
ta conservata principalmente da Diodoro di 
Sicilia , che l’ avea presa ei medesimo in 
Evemero. Qualche erudito moderno l’ha po- 
sta in piena luce , ravvicinando tutti i pas- 
si degli antichi autori che vi han relazione. 
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Oli Sciti discendenti da Magog , secon- 
do figlio di Japhcti, si stuLilirono dappri- 
ma nelle provincie settentrionali dell' alta 
Asia. Divisi , in seguilo , in rami differen- 
ti , parte andarono ad abitare la Margia- 
na , la Bactriana , e i luoghi più orientali 
della Sogdiana , mentre gli altri si volsero 
all' Iheria e all' Albania tra il mar Caspio 
e il Ponte Eusino. Divenuti troppo nume- 
rosi pel paese che abitavano , carcarono 
nuove dimore. L’ Armenia , secondo Stra- 
bono, fu la prima provincia nella quale. es- 
si gettaronsi : si avanzsù'ono , in seguito , 
verso la Cappadocia , e volgendo sempre 
dal lato d' Occidente , si stabilirono nelle 
contrade bagnate da) Termodonte e dall' I- 
' ri , ove edificarono la città d' Acmonia dal 
npme di Acmoue, figlio di Fané lor capo. 
Il desiderio di conquista condusse Acmone 
nella Frigia , ove alzò una seconda città 
dell'islesso nome d’ Acmone ; e dopo esser» 
si reso signore della Fenicia e della Siria , 
mori per eccesso di stanchezza sofferta alla 
caccia. Fu quindi posto nel numero degli 
dei, coir appellativo di jdltissimo, 

Urano , greco nome che significa cielo , 
figlio e successore di Acmone , sposò Tilea 
o la terra , e n'ebbe più figli che prese- 
ro dalla madre loro denominazione, di Ti- 
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Uni. Più grandi e più robusti cbe gli al- 
tri uomini furono anche appellati Giganti , 
ed indi in poi si sono spesso confusi i Gi- 
ganti e i Tiuni, eebben sia uopo distin- 
guerli. 

Urano , secondo gli antichi , non fu cosi 
cdiiamato , se non perchè era molto dedito 
allo studio del cielo e degli astri. I suoi 
discendenti approfittóndo di quanto potea 
dar risalto alla loro stirpe illustre , si val- 
sero dei nomi d’ Urano e Titea, per spac- 
ciarsi figli del Cielo e della Terra. 

Urano sorpassò talmente suo padre Ac- 
mone e i suoi predecessori , che sembra aver 
quasi cancellati nella memoria de’ posteri 
i nomi di quelli ond’ ei discendea. Varcò 
egli il Bosforo , portò l’armi sue nella Tra- 
cia , conquistò più isole , e fra l’ altre quel- 
la di Creta , di cui diede il governo ad 
uno de’ suoi fratelli , il qual ebbe de’ figli 
maschi denominati Cureti. Urano si gettò 
in seguilo sulle altre provincie d’ Europa , 
penetrò fino in Ispagna , e passando lo stret- 
' to che la separa dall’ Africa , percorse la 
costa di questa parte del mondo , e tornan- 
do addietro andò veiso il settentrione d’Eu- 
ropa , assoggettando tutto il paese al suo 
potere. 

Questo principe ebbe più figli : Titano, 
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Oceano , Iperione. « Giapeto , Crono o Sa- 
turno , ì quali fatti adulti cospirarono con- 
tro il genitore, che lutti li fe’ imprigiona- 
re , salvo Oceano , il quale mai non si par- 
ti dalla figliai sommessione. Saturno libe- 
rato da sua madre Titea fe' liberi anche i 
fratelli , che impadronitisi , a vicenda , del 
loro padre Urano , deferirono riconoscenti 
l'impero a Saturno. Della qual cosa se al- 
cuni si mostrarono mal soddisfatti, ben pre- 
sto furono vinti , e tutto piegò al nuovo 
dominatore. Urano , ridotto alla condizione 
di semplice privato, ben presto mori di do- 
lore ; e Saturno in tanta signoria , sposata 
Bea sua sorella , prese titolo e diadema 
di re. 

Urano , innanzi di morire , e insieme Ti- 
tea sdegnati della condotta di Saturno, gli 
annunciarono che i figli suoi trattatolo avreb- 
bero , com’egli suo padre. Spaventato quin- 
di d' una minaccia , ch’ei sentiva di meri- 
tare , la riguardò come una predizione , e 
per sottrarsi fece rinchiudere successivamen- 
te tutti i suoi figli , senza distinzione di ses- 
so. Rea , desolata di questa crudeltà , ebbe 
la destrezza di salvar Giove ed inviarlo dal- 
r Arcadia , ove allor si trovava , nell’ isola 
di Creta , ove i Cureti suoi zii l’ allevaro- 
no negli antri del monte Ida. 
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Tal* è r origine della favola clie rappre- 
senta Saturno, siccome divoratore della pro- 
pria prole , e delia pietra presentatagli in 
iscamhio dì Giove; favola che spiegasi col- 
r equivoco delia parola fenicia Balah. Alla 
quale può aggiugnersi la parola Elben , fe- 
nicia anch'essa c in questa favola adopera* 
ta, la quale significa insieme Mujanciullo ed 
una pietra. 

Frattanto i Titani , che vedevano d’un 
occhio geloso la grandezza di Saturno , si 
rivoltarono contro di lui , s* impadroniro- 
no delia sua persona , e lo rinchiusero in 
istretta prigione. 

. Giove , allor giovanissimo, ma pieno di 
coraggio , USCI dai)* isola di Creta , scon- 
fisse i Titani , liberò il padre suo, lori- 
pose in trono, e tornò vittorioso al suo 
ritiro. 

Saturno regnò ancóra più anni ; ma Tetà 
avanzata e la memoria della sua condotta 
verso il proprio padre Urano avendolo reso 
sospettoso , consultò l’oracolo , il quale ri- 
sposegii che tutto aveva a temere dal più 
giovane de* suoi figli. Da quel momento ei 
cercò ogni mezzo di fare perir Giove, ten- 
dendogli mille agguati th’ei seppe evitare.. 
Ma veggendosi ogni di esposto a nuovi pe- 
rigli , pensò seriamente alla propria difesa. 
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Starno soprayreime intanto neirisola di 
Greta , di cui era sovrano , per assalirvi 
suo figlio ; ma quegli stessi che la governa- 
vano per lui , avendo ^rese le parti di Gio- 
ve , ei fu costretto a ritrarsi in quella par- 
te di Grecia , che fu in seguito chiamata 
Peloponneso. Giove Tinsegui, il vinse,eil 
forzò a cercarsi un asilo in Italia , ove Gia- 
no , come si disse , ospitalmente T accolse. 

I Titani , allora sparsi nella Grecia , so- 
spettosi pel potere del nuovo conquistato- 
re, e sollecitati da Saturno , raccolsero trup- 
pe , e il chiamarono a battaglia; ma scon- 
fitti fuggirono poscia a nascondersi in fon- 
do alla Spagna. , • ’ ‘ 

Giove cominciò dal liberare i proprj fra- 
telli , e le sorelle sue. Indi andò a ricerca- 
re i Titani nel lor nascondiglio ; li battè 
' una seconda volta ne* dintorni di Tartesia, 
e cosi pose fine ad una guerra durata die- 
ci anni. Saturno più non si reggendo sicuro 
in un paese , di cui suo figlio era padrone, 
passò in Sicilia , ove mori di dolore, come 
per cagion sua era morto suo padre Urano. 

Da quest* ultima vittoria e dalla morte 
di Saturno comincia propriamente il r^no 
di Giove. 11 vero suo nome era Jon , vale 
a dir giovane^ ad indicare eh* egli era l*ul- 
timo de* figliuoli di Saturno , e ad tm tem- 
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po segnalato nella sua gioventù. In seguito 
vi si aggiunse la qualifica di pater^ padre , 
onde si fece JonpcUer e Jupiter , che noi di- 
ciamo Giove» Divenuto arbitro d’ un vasto 
impero , sposò egli la propria sorella , dai 
Romani chiamata Giunone , e dai Greci Era 
o Signora. 

Non potendo Giove regger solo tanta va- 
stità di stati , gli fu uopo assegnar loro di- 
versi governatori. Diodoro di Sicilia ne di- 
ce che Atlante comandava alle frontiere del- 
r Africa , ove si rese cosi celebre , che die- 
de il proprio nome alla catena di monti , 
che stendesi intìno al mare^ e che pur og- 
gi lo porta. Per lo stesso motivo quella 
parte di mare che la bagna ancor si appella 
Oceano Atlantico, Noi troviamo altresì che 
Plutone fu governatore delle spiagge occi- 
dentali dell’impero dei Titani , delle Gal- 
lie e della Spagna , di che favelleremo nella 
storia di questo dio. Dopo la morte di Pla- 
tone il governo fu dato a Mercurio , che 
vi si rese famosissimo , e divenne la prin- 
cipale divinità dei Celti. Ignorasi l’ istoria 
degli altri governatori ; e solo è noto che 
G4ove crasi riserbato tutto 1’ Oriente , la 
Grecia , te sue isole , e la parte d^* Asia 
onde venivano i suoi maggiori. ' . 

In queste tradizioni e fi^ammenti delilsto- 
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ria non parlasi punto della divisione del 
mondo fra i tre fratelli. Sembra, alF in- 
contro , che Giove rimanesse solo padrone 
del Tira pero, e non desse ai proprj fratelli 
che de* governi. Si osserverà, per altro, 
che i Greci non avendo istorie certe , che 
li guidassero , i loro poeti ebbero piena fa- 
coltà di abbandonarsi alla propria iàntasia, 
e sempre trovando a capo degli dei Gio- 
ve , JNettuno e Plutone , credettero di poter 
assegnare a ciascuno una porzione di asso- 
luto impero. Al qual fine consultarono an- 
che le più antiche tradizioni ; e verosijpil- 
mente le vetustissime memorie, che si era- 
no conservate , del riparto del mondo fin 
i tm figli di Noè , furono loro di guida a 
separare i dominj de* tre numi fratelli» 

£ dobbiamo qui aggiugnere , che la di- 
visione del mondo fra Giove, Nettuno e 
Plutone non era poi fhi gli antichi ammessa 
generalmente. Inghilterra possiede un mor 
numento prezioso , che prova questa diffe- 
renza d* opinione degli antichi , e sparge 
gran lume su tal punto di controversia* 
A Londra in una delle più belle e delle 
più ricche collezioni del mondo 9 quella di 
M. Townley vedesi un* antica statua di Gio- 
ve col fultnine , simbolo del dio del cielo 4 
nella destra ; il tridente , sìmbolo del dio 
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del mare, nella manca ; e il Cerbero, simbo- 
lo del dio d' averno, al suo fianco. Questo 
monumento preziosissimo, e assai ben con- 
servato, si accorda perfettamente colle par- 
ticolarità istoriche sopra riferite. 

Gli antichi, i quali scrissero l’istoria del- 
r isola di Greta , lodano molto il coraggio, 
la prudenza , la giustizia , le virtù civili 
c militari di Giove. Più non si posseggono 
le loro opere originali ; ma i Greci ne han- 
no a noi conservali i frammenti. Dicono 
essi ch’ei fu eccellente legislatore , che 4 suoi 
ordinamenti erano giusti , eh’ egli vegliava 
attento alla loro esecuzione. Sterminò egli 
i malandrini , che si erano accantonati nella 
Tessaglia , e abbisognandogli un luogo mu- 
nito per la difesa , lo fece costruire sul mon- 
te Olimpo ; il che diè luogo ai poeti di 
favoleggiare ch’egli abitava il cielo. 

I luoghi , che ci videro nascere , e quelli 
ove fu presa cura di nostra infanzia , sem- 
pre ci sono i più cari. Onde vien dunque 
r attrattiva possente che hanno per noi ? 
Forse dal richiamarci tutti i soccorsi , che 
ne furono prodigati in una età in cui tanto 
ne avevamo bisogno ? E non sembra che la 
Provvidenza abbia voluto con si deliziosa in- 
clinazione avvertirci d’e&sere sempre osser- 
vatori fedeli del più giusto, dei primo de’do- 
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veri , quello della riconoscenza ? Le care 
deir impero del mondo non impedirono a 
Giove di visitar sovente T isola di Greta. Ivi 
ai abbandonava al riposo; e lui ièlice se 
offuscato non avesse la sua gloria e lo 
splendore di sue gesta colla smoderata pro- 
pensione al piacere ! A questa attribuir si 
deve una folla dMntrighi colpevoli e soven- 
te ridicoli, che T istoria ci ha trasmessi sot- 
to il velo di differenti metamorfosi. Essi ri- 
voltarono talmente contro di lui Tanimo 
di Giunone sua sposa , che si lasciò stra- 
scinare ad una congiura , cui Giove, per 
altro, dissipò appena ne ebbe contezza. 

£ fu questa r ultima delle sue imprese. 
Oppresso dalla Vecchiaja andò nella diletta 
sua Greta a terminare i suoi giorni. Ivi , 
presso la città di Gnosso . una delle prin- 
cipali deirisola , vedessi già la sua tomba 
con questa iscrizione giace Zian appel- 
lato Giove, Visse cento venti anni, ai cui 
regnò sessantadue dopo la disfatta de* Tita- 
ni e la morte di Saturno. 1 Gureti , suoi 
pareoU , presero cura de* suoi funerali. 

L* impero di Giove ebbe la sorte de* gran- 
di Stati , il cui splendore sopravvive dì ra- 
do ai sovrani, che li fondarono. Alla mor- 
te sua fu diviso in gran numero di piccoli 
regni , governati da una serio principi , 

f^oLI, 6 
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i cui nomi per la più parte ci sono ignoti. 
Ciò'clìe rimane della loro istoria non vai 
la pena d’ esser riferito. L’ isola di Creta fu 
la porzione di quell’ impero , che portò più 
a lungo la sembianza primitiva. Gres figlio 
di Giove vi regnò dopo la morte del pa- 
dre suo. 

Gli antichi ci narrano parimenti che Dea> 
calione, figliuol di Prometeo , e della stir- 
pe dei Titani , venne a dimorare nella Tes- 
salia ,ove i figli suoi renarono lungamente, 
'l'alè è r istoria de’ principi Titani e di Gio- 
ve , il più gran dio de’ Greci e de’ Roma- 
ni ; istoria fondata sovra antiche tradizioni, 
autorizzata da Esiodo , da Diodoro di Si- 
cilia , da Sanconiatone , cfa Eusebio , da 
Lattanzio. Può aggiugnersi che la Scrittura 
Santa anch’essa ci pòrge dei Titani una 
grande idea , poiché Giuditta , ringrazian- 
do il Signore della morte di Oloferne , di- 
ce : Non è già un uomo possente che 'gli 
abbia tolta la vita ; non i figli de' Titani^ 
i Giganti ; è una femmina. 

Del resto qui già non si pretende restrin- 
gere a questi frammenti istorici tutte le tra- 
dizioni diffuse in Grecia riguardo a Giove 
ch’alia sua famiglia; ma si sono preferite 
quelle che aver sembrano maggiore autorità. 
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SPIEGAZIONE D’ ALCUNE FAVOLE 

» ' » 

CONTENUTE NELL ISTORIA 


DI GIOVE. 


> 

Qui pure ci limiteremo ai tratti princi- 
pali : non è il vanto dell' erudizione , che 
da noi si cerca , ma la chiarezza e ristru’- 


zione. 

Per intendere la favola , in cui si dice , 
che Giove precipitò in averno suo padre 
Saturno , ' h uopo osservare che fra • i Greci 
i paesi situati all’Oriente risguandavansi co- 
me i più elevati del mondo; e quelli , al- 
r incontro , posti all’ Occidente come i più 
bassi. Altro non bisognava per la fertile lo- 
ro immaginazione.! paesi orientali furono de- 
signati col nome di cielo f e gli occidentali 
o inferiori con quello d’ inferno. 

Dietro questa idea , come vedremo nel- 
l’ istoria di Plutone , si collocò l’averno in 


Ispagna o nell’ Italia o nell’ Epiro , o nei 
luoghi all’occaso della Grecia. 1 Titani es- 
sendo stati costretti a rifuggiarsi nell’ Italia» 
e 'nella Spagna , disseno i poeti eh' erano 


jprecipitati in sverno. Cosi diedesi nóme dv 
Tartaro a Ta^tesio fiume ispanico ; e poi- 
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chè i Titani furono battuti sulle sponde di 
questo fiume , e in parte annegati nelle sue 
acque , si favoleggiò che furono immersi 
nel Tartaro. Alcuni di loro essendo stati 
richiamati d'Italia o di Spagna, si disse 
che furono liberati datr inferno. Dopo quel 
richiamo ricominciarono essi altra cospira- 
xione , congiugnendosi al partito di Satur> 
no : Giove li battè , li ricacciò in fondo 
alla Spagna , e mise a guardare i passaggi 
gente fedele e agguerrita ; il che diede luogo 
^la fiusione degli Ecatonchirì o Giganti 
con cento braccia. 

Del Pistessa guisa è uopo spiegar la favola 
del dio Nettuno , che imprigionava i Tita* 
ni sul mare. Questo fratello di Giove ne 
comandava le flotte, si rese padrone, dei 
porti della Spagna , e chiuse tutti i passi , 
per cui i Titani avrian potuto fuggire» 

Abbiamo detto che Giove distrusse i ma» 
•oadieri , che desolavano la Tessalia , e che 
si dipingono cóme giganti terribili. La San- 
ta Scrittura fa osservare , che la parola Nh~ 
philim , tradotta in quella di gigante , si- 
gnifica altresì uomini rotti ad ogni lussu- 
ria , malandrini , scellerati. È però general- 
mente creduto, che y'ebbero uomini di una 
grandezza straordinaria ; e il passo di Giu- 
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ditta da noi recato più sopra proya che i 
Titani erano di questo numero. 

Gianoavea fatto costruire sul monte Olim- 
po una cittadella inaccessibile. 1 poeti Ja 
rappresentarono come il cielo ìstesso ; e i 
lavori dei nemici di Giove per assalirla 
furon dipinti colla favola del monte Ossa 
addossato al Pelio. 

biella battaglia de* Titani si rappresenta 
Polibite oppresso da Nettuno sotto una par- 
te dell* isola di Gos. Questa ^ vola significa 
che r ammiraglio lo inseguì fino in quel- 
li ìsola , ove il fece perire. Yedesi da tutti 
ì frammenti , che ci rimangono , che Gio- 
ve fu assalito così per mare , come per terra. 

Tra le favole conservateci intorno alla 
maniera , onde Giove fu allevato nelPisola 
di Greta , avvi quella delle colombe , che 
presero cura di nutrirlo. Essa deve 1* origi- 
ne sua all* araba parola himan o heman^ (^e 
significa egualmente sacerdote e colomba. 
■Quest* equivoco bastò per far confondere 
insieme i sacerdoti , che si appellavano Gu- 
reti , e le colombe. 

1 Cureti hanno acquistata sì grande ce- 
lebrità « eh* è indispensabile il favellarne. 

L'antichità giunse verso di essi a tal segno 
di venerazione , che loro alzò altari e tem- 
pj. Si attribuì loro l’ invenzion dell'arte di 
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lavorare il ferro o i metalli , che la Scrit- 
tura sacra assegna a Tubalcain. E possìbi- 
le , però , eh' essi ne siano i primi ritro- 
vatoci fra « Greci ; e sui marmi di Paro^ 
oggi detti di Arundel^ leggssi ravvenimen- 
to che diè luogo a' Cureti di fare si utile 
scoperta. Poiché le iscrizioni di que' marmi 
ne dicono , che il fuoco si apprese alle fo- 
reste del monte Ida , sia per qualche scop- 
pio di fulmine o per altro accidente ; e la 
sua violenza fu tanta , che fuse una quan- 
tità grande di ferro e d’.allri metalli. Sen- 
tirono i Guceti quale vantaggio trarre si 
potesse da questa esperienza , e trovavon mo- 
do di rinnovarla e di appropriarsela. Ye- 
desi sui marmi di Arundel che il fatto ac- 
cadde sotto il regno del primo Minosse- I 
Cureti usarono dapprima i metalli a farsi 
dell' armi particolari. Nelle Jor danze mi- 
schiavano lo strepito de' tamburi e de' tim- 
pani a quello deli'armi 9 e battevano in ca- 
denza su loro scudi , ond’ ebbero i Greci 
la prima idea della misura musicale. 

Sembra certo che ad uno di questi Cu- 
reii , Q DaXtìli Idei^ nomato Ercole Ideo , 
attribuir si debba la prima istituzione dei 
giuochi olimpici. Un frammento di storia 
riferisce che Ercole, seguito da tre de' suoi 
compagni, lasciò il monte Ida» quello di 
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Creta , e veime sino in Elide. Ivi , in me- 
moria della guerra fra Saturno e Giove , 
istituì una corsa con tal condizione , cbe 
chi ne riportasse il pregio avrebbe i|na co- 
rona d’olivo per ricompensa. Fondati di tal 
maniera que’ giuochi, divenuti poi s'i cele- 
bri , Ercole istesso fe’ innalzare in Elide 
un’ara a Giove Olimpico. 

Alle spiegazioni già date più sopra aggiu- 
gneremo , che Tifeo o Tifone, il qual rap-v 
presentasi tanto formidabile nel combatti- 
mento de’ Giganti contro Giove , altri non è 
che il Titone degli Egizj. I Greci s’impa- 
dronirono di questa lor .favola, la quale non 
era che un’ allegoria per rappresentare un 
tiranno crudele , che formò lungo tempo la 
sciagura dell’ Egitto. E un altro senso pur 
vi si trova verosimile. Gli Egizj dipin- 
ge vaino Tifone sotto le forme di un mostro 
orribile , prodotto , essi diceano , dalle pe- 
stifere esalazioni del Nilo. Questo fiume stra- 
ripando su quella parte d’ Egitto , che og- 
gi forma il Deka , non parve dapprima cbe 
un’immensa palude, e per lungo tratto i 
suoi vapori resero inabitabile il suolo da 
esso inondato. Ma quando il tempo e le fa- 
tiche della cultura ebbero cangiato questo 
vasto accrescimento di terra in pianure le 
più fertili del globo , gli Egizj conservarono 




Oiniti, 
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la memorìa del suo stato prìmitÌTO colla 
fàvola del lor Tifone, e i Greci raggimi* 
•ero a tutte quelle da loro inserite nella sto- 
ria di Giove. 


MANIERA 

Om>B CIOVB VERITÀ BAPPRE6ERTATO. 

Era Giove ordinariamente rappresentato 
sotto la figura d'uom maestoso con barba 
al mento. Un trono gli serviva di s^gio 
la sua destra teneva la folgore , e nella sua 
manca stava una Vittoria ed uno scettro. 
Vedovasi a'suoi piedi una grande aquila con 
' ali spiegate in atto di sollevar Ganimede. 
La parte superiore del corpo di Giove era 
ig^nuda , e T inferiore coperta (i). 

11 trono colla sua stabilità indicava la 
sicurezza dell* impero. La superior parte del 
corpo non avvolta di verun velo , per 
significare esser Giove visìbile alle intelli- 
genze e alle parti celesti dell* universo. Così 
le lunghe vesti che coprivano la parte in- 
feriore annunciavano , eh* egli era invisibile 
per la terra e i mortali. 

Lo scettro e la Vittoria eran segno , che 

(0 Ttdi ki Bgora 6. 
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nulla poteva resistere al suo potere ; e per 
xneizo deir aquila ad ali spiegate volea far- 
si intendere ch’egli era il sovrano del cie- 
lo, come lo è quell’ augello ne’ campi del- 
aria. < 

Daremo poi la descrizione del tempio di 
Giove Olimpico^ una delle sette maraviglie 
SI decantate del mondo. In quel tempio ve- 
dessi il trono e la statua del dio , capi d’o- 
pera delio scalpello di Fidia. 

Ciascun popolo avea la sua maniera dif- 
ferente dì rappresentare Giove. Nell’ isola di 
Creta si facea questi senza orecchie , per in- 
segnare , diceano i Cretesi , che il dio del- 
r universo non ascolta veruno in partico- 
lare ; ma dimostrasi egualmente propizio a 
tutti quelli che lo implorano. 1 Lacedemo- 
ni gli davano invece quattro orecchi , per- 
chè ei potesse udire le preci da qualunqu e 
parte a lui fossero rivolte. 

L’immagine della Giustizia sempre si ri 
trovava a fianco di quella di Giove , e vi 
si aggiugnevano le Ore e le Grazie , a pro- 
vare che in tutti gli istanti ei degnava in- 
tendere con bontà le domande dei mortali 
eh’ egli era ognor giusto , e compiacevasi a 
conceder loro i suoi benefizj. 

il Giove Serapide si rispettato £ra gli £gi- 
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zj , portava un modio sulla testa , in luo- 
go di corona. > 

11 Giove Ammone si celebre per Torà- 
colo eh' egli av^ in Libia ^ portava corna 
di ariete. La parola ammone viene dal greco 
e significa arena. Dice la favola che tal rap- 
presentazione devesi a ciÒ 9 .che Bacco essen- 
dosi Smarrito fra le arene libiche, e mo- 
rendo di sete , si volse a Giove , che ven- 
ne a lui sotto forma di ariete per additar* 
gli una fonte. Bacco , in riconosi^nza , gli 
fece alzare un tempio presso la sorgente me- 
desima , e -rappresentar lui colle corna di 
ariete , dandogli il nome di Giove Ammo- 
ne. Omero dipinse Giove con nere soprac- 
ciglia , la fronte coperta di nubi , in atto 
di scuotere tutfo T Olimpo con un sol cen- 
no della sua fronte : il fulmine è nella sua 
mano , l'aquila *a suoi piedi ; il Rispetto e 
T Equità a^ suoi lati ; e innanzi a lui i due 
vasi del bene e del male, cb'ei spande a 
suo grado sopra gli uomini. 

Egli aggiunse poeticamente che il fulmi- 
ne di Giove era composto di tre raggi di 
grandine^ di tre di pioggia, d'altrettanti 
di fuoco., <e d'altrettanti (di vento; a cui 
tframmìschiavansi lampi, paur>e, strepito 

•ed ira. . . : , 
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. DELLE METAMORFOSI DI GIOVE. 

Sai'ia impossibile il rendere esatto conto 
di tutte le metamorfosi di Giove. Noi ci li- 
miteremo a citarne una delle principali, ag- 
‘ giugnendone alcune di quelle, ch’ei fece su- 
bire a de’ mortali , sia per ricompensarli, . 
sia per punirli. 

Hrese egli la forma d’ un’ aquila pei ra- 
pir Ganimede figlio dì Troo re de’Troja- 
ni , al qual eoillttlise di versare il nettare 
agli dei 4 in luogo d’ Ebe, dea dalia gio- 
ventù. Ma questa metamorfosi non fu la soia 
cagione , per cw solca rappresentarsi un’ a- 
quila a suoi piedi. La favola , confusa col- 
r istoria , riferisce che Perifane re di Ate- 
ne si fe’ talmente amare dal* suo popolo, che 
qdesto adorar lo volle come ■ Giove* me- 
desimo ; cìjò a dire non avere altro* so- 
• vrano. Giove ofifeso fu sul punto di fulmi- 
nare quel mortale ; indi si contentò di can- 
giarlo in aquila, sul cui dorso attraverse- 
rebbe a suo senno gli spaaj dell’aria. Scor- 
gesi io questa finzione che Giove lo dispo- 
gliò del suo r^no, e gli diede qualche of- 
ficio nella proj^ria corte. 

Trovasi parimenti nell’ istoria , che Gio- 
ve prima di partire per Nasse, ondean- 
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•dar a combattere i Titani , offrir volle sulla 
sponda un sagrificio ; e mentre rendeva o- 
maggio agli dei, videsi un’aquila volare ver* 
so di lui , e arrestarsi al dissopra della sua 
testa. .. 

Quando a Giove prendeva talento discor* 
rer la terra, di rado ei conservava i suoi at* 
tributi divini. In una di sue escursioni ei fu 
ad alloggiare presso Licaone , principe ar- 
cade crudelissimo, che Iacea morir gli stra- 
nieri , ì quali giugnevano alla sua terra. 
Giove lo avvisò del supremo suo gra^o; 
ma quegli volendo provare se realmente 
fosse qual si diceva , gli fece imbandire 
le membra d’ uno de’ suoi ospiti da lui 
messo a morte. 11 qual delitto orribile fa 
sull’ istante punito, poiché la folgore mise 
il palazzo in cenere ; e Licaone fu can- 
giato in lupo 5 onde serbasse in tal forma 
lì mardiio di sua ferocità. 

Cercando ora la spiegazione di una tale 
&vo)a, troviamo che Licaone , principe a 
Giove d* assai inferiore , abusava spesso del 
suo potere onde commetter delitti. Giove, 
pria di punirlo , conoscer volle da sé me* 
desimo la verità. Andato quindi alla cort& 
idi Licaone, e riconosciutolo colpevole , ne 
jfece pronta giustizia. 

Alili danno alia favola altra interpreta- 


Digitized by Googl 



i33 

zione. Dicono che LIcaone fanatico e cru- 
dele pensò rendere a Giove 'più grande 
onore , sacrificandogli un fanciullo ; ma 
che questo principe o dìo , penetrato d'or- 
rore , io punì sull'istante. 

Già abbiam veduto come Giove, al suo 
nascere , fu nudritò col latte della capra 
Amai tea. La fiivola dice che il dio , per 
ricompensa , la collocò tra gli astri co' suoi 
due caprioli , e ne formò il segno del Ca- 
pricorno. £ aggiunge che volendo gratifi- 
car le ninfe per la cura avuta della sua 
infanzia , loro porse uno de' corni della 
capra Amaltea , cui era data virtù di pro- 
durre quanto esse desiderassero ; ciò che 
il fece appellare corno di abbondanza, 

£ facile 8C9rgere che questa facoltà di 
produrre c^ni sorta di beni altro non era, 
che la promessa &tta da Giove a quelle 
ninfe dì non mai rigettar le dimando che 
esse vorrebbero indirizzargli. Dell' istessa 
maniera , presso a poco , è d' uopo spie- 
gare quel corno d' abbondanza eh' Ercole 
ricevette dal fiume Àcheloo. Narra la £t- 
volà che questo fiume , divenuto rivale 
d' Ercole presso la ninfa Dejanira , si pro- 
• vò a combatterlo e fu vinto. Acheloo tras- 
formossi in toro , e sotto quesia novella 
sembianza venne a rinnovar la pugna col 
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rivale , che dopo averlo nna seconda vol- 
ta abbattuto gii svolse uno deVsuoi cor- 
ni. Acheloo non potè ottenere che gli fos- 
se reso , sa non cedendo al vincitore il 
corno d' abbondanza. 

Ecco r istoria di questo cambio. Il fiu- 
me Acheloo straordinariamente ingrossato 
dalle piogge o dalle disciolte nevi , stra- 
ripò inondando i colti all* intorno, e tutti 
devastandoli. Ercole fece innalzar dighe, 
onde preservare le biade da nuovi danni ; 
ma quelle troppo deboli furono rotte. Non 
per questo ei s’ arrestò ; e ristoratele , la- 
sciò s igacemente alcuni canali , per dar 
alle acque del fiume una vìa di portar nelle 
terre la fertilità irrigandole. 1 poeti cele- 
brarono un tal benefizio , immaginando la 
favola del corno d* abbondanza cangiato 
contro quello del fiume Acheloo. 

Non estenderemo davvantaggio la storia 
delle metamorfosi di Giove , poiché si tro- 
veranno nelle favole degli dei , de* semi- 
dei , e degli eroi. 
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DEL CULTO RESO A GIOVE. 

*■ . k 

Non può dubitarsi^ che il più solenne 
di tutti i culti resi agli dei dei paganesimo 
non sia quello, che rendeyasi a Giove. Lra 
esso altresì il più vario , come il più uni- 
versale, in tempo che ciascun popolo can- 
giava a suo gr^do le sue cerimonie religio- 
se. Sembra certo che a Giove non si offe- 
rivano vittime umane, siccome più volte si 
offerivano a Saturno suo padre ; e la favo- 
la di Licaone ne è una prova incontrasta- 
bile. ftli csenapi di si barbari sagrifizj sono 
rarissimi nella greca antichità ; e quando 
Cecrope venne a stabilirsi ad Atene, gli a- 
bol'i interamente. ' 

Le vittime più ordinarie , che immoIa>- 
vansi a Giove , erano una capra , una pe^ 
cora, un ^ toro bianco , di cui indora vansi 
le cornac Spesso non gli si offeriva che fari^ 
na , sale ed incenso. Fra gli alberi la quer- 
cia e r olivo erano a lui sacri. 11 suo cul- 
to era pressoché universale ; ma nessuno più 
rendevagli onore delle matrone romane. 
ve va egli in Romadiveim tempj: uno de’ più 
rimarchevoli era posto vicino al Campido- 
glio, e dedicato a Giove Vendicatore. 11 dio 
era in esso rappresentato con dardi nella 
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mano , a dimostrarlo ognora pronto a pani* 
re i delitti. Tre oracoli egli aveva som ma- 
4 mente celebri , quello di Dodona , quello 
di Trofonio , e quello di Ammone in Libia. 

DEI NOMI DATI A GIOVE. 

La più parte de* nomi dati a Giove trae> 
vano origine da* luoghi ov* egli era onora- 
to , e dagli avyehimenti, per cui gli furo- 
no innalzati de* tempii e degli altari. Come 
saria impossibile di tutti enumerarli , ci li- 
' miteremo ai principali. 

Più ordinariamente davasi a quel dio il 
titolo di ottimo massimo. Omero lo qualifi- 
ca con quello di re. Virgilio lo chiama on- 
nipossente. Agli idi di giugno i Romani ce- 
lebravano la sua festa , invocandolo sotto 
il titolo di Giove invincibile. Lo appella- 
vano anche Statore , poiché aveva ari'estato 
il romano esercito nella sua fuga ; Pistore., 
onde serbar memoria del modo , cpn cui 
«gli salvò il Campidoglio che i Galli strin- 
gevano d* assedio. Perocché Giove avvisò 
il presidio di adoprare quanta farina gli 
rimaneva a far del pane , ed a gettar que- 
sto nel campo de* nemici , sicché vedes- 
sero come le provvisioni del Campidoglio 
fossero abbondanti ; il quale stratagemma 
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riuscì , e fu cagione che bì levasse Tasse- 
dio. 

Giove fu pur chiamato Diespiter^ cioè 
a dire padre del giorno o della luce; Plu^ 
vio , poiché da lui erano state concedo* 
te piogge in grande siccità ; Ospitale^ co- 
me protettore delio straniero , e rimune- 
ratore di chi Io ricetta ; padre depili dei^ 
moderatore ^ reggitore ^ ad indicare la so- 
vranità sua sopra gli altri numi ; signore 
delle tempeste e dd venti , e spesso anche 
sereno ^ come quegli che< rappresentava 
T etere e le sue variazioni ; Capitolino , a 
cagione del suo tempio -famoso sul Cam- 
pidoglio ; Olimpio , Atabìrio , Ditteo^ ed 
Ideo ; poiché i monti , onde questi sp- 
allativi son tratti , gli erano consecrati; 
Mdodoneo^ Trqfonico ^ Ammone^ a causa 
de* tre luoghi più celebri pe* suoi oraco- 
li. Gli si dava pure il titolo di tonante 
e di folgorante , poiché i Ciclopi T avea- 
no armato di fulmine. Talvolta i Greci 
lo chiamavano col nome d'Egitto e di ifi/b, 
confondendolo con Osiride. Appellavasi 
egli anche Espiatore^ dall* espiar che face- 
va i delitti degli uomini. Questi sono i 
principali soprannomi di Giove. 
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ISTORIA 

» 

DI GIAPETO 9 DI PROMETEO , d' EPIMBTEO 
E DI PANDORA. 

Celeberrimi erano questi personaggi , e 
delia &miglia de' Titani , onde pensiamo 
di collocare la loro istoria in seguito a 
quella di Giove. 

Gìapeto , da cui i Greci vantavano di 
trarre orìgine ^ cfme noi firn particolar- 
mente v^remo , ove si farà discorso dei 
semidei e degli eroi era figlio di Tita- 
no. £i fu padre di Prometeo , greco nome 
che significa preveder V avvenire^ e di EijÀ- 
meteo che suona rimembranza del passato» 

Prometeo, vedendo che Giove %vea crea- 
to r uomo, tentò emularlo componendo sta- 
tue di argilla. E giunse a renderle si per- 
fette ^ che pareano quasi animate. M:[nerva, 
.dea delia saggezza , dissegli che il fuoco 
.del cielo avrebbe solo il potere di dar la- 
ro la vita. Quindi Prometeo concepì l’ am- 
biziosa speranza d' involarlo ; e accesa una 
face ai raggi dei sole , ne comunicò la fiam- 
ma celeste alle sue statue , thè allora diven- 
nero simili ali’ opera di Giove. 

Il Signore degli dei, onde punire un tnn- 
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to furto ordinò a Mercurio di avvincer Pro- 
meteo ai monte Caucaso. Ivi unavoltojo ro- 
deagli il fegato che incessantemente rina- 
scea onde il suo supplizio rendeasi eterno ( i ). 

Gli altri dei , gelosi che il solo Giove si 
attribuisse il dritto di crear uomini , si riu- 
nirono per formare una donna perfetta. Mi- 
nerva le diede la saggezza , Venere la bel- 
tà , Apollo Tarte musicale , Mei'curio felo- 
quenza. Quest' unione di doti la fece chia- 
mar Pandora ^ composto di due gre- 
che voci, le quali espdmonoc^m dono. 
Volle Giove vederla ; e sotto prkesto di fàr- 
le ei pure suo presente^ le porse un vaso 
con ordine di recarlo a . Prometeo. Questo 
principe troppo saggio e troppo prudente , 
.per non presentire T insidia di un simile in- 
vio, piegò di ricevere e di aprire quell’ur- 
na. Ma Epimeteo , che sedotto dalla bellez- 
za di Pandora già la scelse per sua donna , 
e divenne per lei padre d’ una figlia deno- 
minata Pirra , che in seguito sposò Deuca- 
iione , non fu si cauto» Apri indiscretamen- 
te il vaso fatale., che racchiudea tutti i ma-, 
li , onde subito ne fu coperta la terra. Vol- 
le egli , tttippo tardi pentito di sua trista 
curiosità , rinchiudere T urna , ma più non 
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rimaneva in fondo che la speranza , ultimo 
bene degli infelici mortali. Da siffatto av- 
venimento nacque il secolo di ferro. 

Questa favola , la più bella di quante i 
Greci ne abbiano a noi trasmesse , richia- 
ma troppo la memoria della caduta di A- 
damo 9 conservataci dalla tradizione , peir 
non risguardarla come una copia alterata 
deir istoria della creazion del!* uomo, e del- 
r istante in cui coli’ innocenza perdette la 
felicità. . ' 

Questa spiegazione basta ,* quando si vo- 
glia applicarla soltanto all’improvvida cu- 
riosità di Epimeteo , ed a mali sfuggiti dal 
vaso di Pandora. Da essa però non appare 
chiaro , perchè i poeti abbiano voluto at- 
tribuire a Prometeo una seconda creazion 
deir uomo. 

Noi riferiremo ciò che gli antichi monu- 
menti e le tradizioni ci hanno lasciato in- 
torno a questa favola. La ricerca del vero 
è il nostro oggetto ; e in essa principalmen- 
te impiegar dobbiamo le forze del nostro 
spìrito. Sarta gran danno 1’ avvezzare la 
gioventù a contentarsi nelle cose di una bel- 
la e ing^nosa superficie. 
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RICERCHE ISTORICHE 

j 

f 

SULLA VAVOLA DI PROMETEO. 

L' osservazione e Io studio deir antichità 
inchinano a credere che Prometeo fosse fin-, 
ventor primo della statuaria. Un bel mo- 
nu mento rispettato dal tempo , il ^ale tro~ 
vasi inciso nel primo volume dell* 
th spiegata per mezzo delle figure rappre- 
senta Prometeo in atto di formare un uo- 
mo. Vcdesi eh* ei lavora con uno scalpello 
ed un maglio , prova certa che trattasi del- 
Parte di far le statue. Per meglio spiegare 
il senso delle favole de* poeti si è posta Mi- 
nerva accanto a Prometeo , che lo dirige 
co* suoi consigli , e presso di loro un carro 
che porta Psiche simbolo dell* anima, che 
si riconosce alle sue ali di farfalla. Tutto 
indica essersi voluto significare in questo mo- 
numento , che le statue di Prometeo erano ' 
il perfette , che pareano animate, nèave- 
van potuto eseguirsi senza il soccorso di Mi- 
nerva , dea della sapienza e delle arti. Que- 
sta prima imitazione dell* uomo fe* talmente 
maravigliare , che la favola dipinse Prome- 
teo come un secondo creatore. Essa narrò 
pure , in seguito , che Dedalo iacea cammi- 
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nar Je sue statue , poiché fu il primo cho 
separò le loro gaml^ nello scolpirle. 

Prometeo fu del numero de’ Titani che 
si resero temibili a Giove. Forzato a fug- 
gir dinnanzi a questo re vittorioso , si ritirò 
nella Scizia i, e si nascose nelle foreste del 
Caucaso che non' parevano abitate se non 
dalle aquile. e dagli avoltoj. Il rancore pro- 
vato in un esilio si crudele per un ambi- 
zioiso , si figurò nell! avoltojo , che gli stra- 
ziava il fegato. L’istoria ne dice che i var| 
abitanti della Scizia e del Caucaso viveano 
senza leggi , e nella più barbara maniera. 
Prometeo prìncipe dotto e civile Iwo inse-r 
gnò a vivere in modo più dolce e più con- 
venevole*, il che diede luogo a dire eh’ e- 
gli aveva formato l’ uomo coll’ ajuto della 
dea saggezza. Fu egli poi dipinto in atto 
d’involare il fuoco al cielo , poiché fu il 
primo a stabilir nella Scizia delie fucine. 

Quando T Impero di Giove fu abbastan- 
za fermo , perchè più non avesse -a teme- 
re gli sforzi dei Titani 9 Ercole otten- 
ne la libertà di Prometeo ; il che fece dire 
ch’ei l’avea distaccato dal Caucaso 9 e uc- 
ciso l’avoltGjo roditore. Nondimeno 9 come 
Giove avea fatto giuramento 9 che il suo e- 
siglio durerebbe trent’ anni , credette osser- 
varlo e addolcirlo insieme 9 permettendo 
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a Prometeo di portare al suo dito un fram- 
mento delle rupi caucasie. Di qui si pensa 
esser venuto il costume di portar gemme ed 
anelli. Prometeo profittò della libertà sua 
per venir a passare il resto de’ suoi giorni 
nella Greeia. Dopo la sua morte gli tribu- 
tarono gli onori , che rendevansi ai semidei 
ed agli eroi. ? 

Alcuni istorici o commendatori dell’ and-, 
chità danno una diversa interpretazione al 
rapimento del fuoco celeste fkto da Pro- 
meteo. Assicurarono essi che questo princi- 
pe fu l’inventore del -fucile d’ accia jo , con 
cui si trae «fuoco dalle pietre. Dicono altri 
che Prometeo , prevedendo che non trove- 
rebbe fuoco sul Caucaso immaginò di por- 
tarne seco entro una pianta lunga che i la- 
tini chiamano ferula. Il suo fusto ha cin- 
que o sei piedi cT altezza , ed è pieno di un 
midollo , che il fuoco consuma lentissima- 
raente , senza mai estinguersi sin eh’ esso du- 
ra. Tale pianta , conosciutissima dai mari- 
na] , ha loro sovente servito per traspor- 
tare il fuoco d’ un’ isola nell’ altra. 

Queste due spiegazioni ci mostrano di qu^ 
pregio fossero pei primi uomini le prime u- 
lili scoperte, poiché tributavano onori di- 
vini tii primi inventori. Il danaro basta per 
compensare l’opera 'delle. mani : ma ibge^ 
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nio ha dritto a ben più grandi ricompen' 
se. Mai non obblia mo qual gratitudine e qua- 
li riguardi si debbano a chi consacra la sua 
vita in aumento delle scienze 9 e in profit- 
to dell* umana generazione. 

L* istoria nulla ci ha conservato intorno 
ad Epimeteo. Solo la favola ci. favella di 
lui 9 ma si limita a dirci che fu trasforma- 
to in bertuccia. Può di qui giudicarsi ch'ei 
far si volle imitatore del fratello ; ma che 
assai men utile e assai meno prudente non 
si mostrò che misera copia , ciò che il fece 
paragonare alla scimmia , animale rìdicol- 
ménte imitativo di quanto ad altri vede 
operare. 

STORIA E FAVOLA DI GIUNONE. 

Giunone era figlia di Saturno e di Bea 
e sorella ad un tempo di Giove , NettunOf 
Plutone , Venere e Cerere. I Greci noma- 
vanla Era la signora , o Megale la grande. 
Fra i Romani chiamasi Giunone da juvans 
soccorrevole 9 appellativo che le era comu- 
ne con Giove ; ed anche reina. 

Più paesi disputa vansi r onore di averla 
veduta nascere : Samo soprattutto 9 ed Ar- 
ga 9 ov* essa era onorata di culto speciale. 
Omero la dice educata dall* Oceano e da 
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Teli sua sposa ; altri dalle figlie del fiume 
Asterione; altre infine dalle Ore. 

Al tempo de’ Titani seguivansi ancora al- 
cune costumanze de’primi patriarchi; e Gio- 
ve , ad esempio del padre e dell’ avo suo , 
sposò sua sorella Giunone. Le nozze furo- 
no celebrate nel paese de’ Gnossj presso al 
fiume Tarene. Al tempo, di Diodoro ancor 
vedeasi colà il tempio di Giunone , custodi- 
to da sacerdoti del paese , e ogni anno vi si 
facea di quelle nozze festiva rammemora- 
zione. 

Giove , per renderle più solenni , com- 
xnise a Mercurio d’ invitarvi tutti gli dei , 
tutti gli uomini e tutti gli animali. La Nin- 
fa Chelonea avendo sdegna tod’intervenir- 
tì , Mercurio la precipitò in un fiume , e 
cangiolla in testuggine , perchè fosse muta 
per sempre. La greca parola Che/one significa 
appunto tartaruga, e quest’animale fu pres- 
so gli antichi quasi il simbolo del silenzio. 

Giunone ebbe traigli ; Ebe, primiera- 
mente , dea della gioventù , che ministrava 
il nettare agli dei , innanzi che fosse rapito 
Ganimede. Dice la favola che «na caduta 
della giovinetta nel cielo, avendo loro un. 
giorno fatta perdere la gravità , Giove de- 
cise di prendersi un copprere. Marte, suo se- 
condo figlio, 'fu concepito per la virtù di un 
Vo\* l. 7 
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fiore. Giunone gelosa , che Giove avesse dal 
suo cerebro prodotta Minerva dea della sag- 
gezza , volle essa pure far cosa di non mi- 
nore maraviglia. Consultò quindi la dea 
Flora , la quale le disse che nei campi d’ 0- 
lene ritrovavasi un fiore, il quale da lei 
toccato produrrebbe 1* effetto che bramava. 
INe fe’ Giunone la prova , e mise al mondo 
Marte dio della guerra. Vulcano fu il terzo 
de’ figliuoli di Giunone. Giove lo precipitò 
dal cielo , in grazia della sua deformità. Noi 
daremo in seguito la sua storia , come quel- 
la di Minerva e di Marte. Or ci fermere- 
mo alcun poco ad indagare ciò che volle 
significarsi con lo straordinario nascimento 
di queste due divinità. 

La favola dice che Giove senti al suo ca- 
po grandissimo dolore , e che essendosi da 
Vulcano latto percuotere con un colpo di 
scure ne usci Minerva sua più nobile pro- 
duzione, tutto armata ed adulta. 11 qual 
racconto allegorico s^ifica che non si per- 
viene senza 'sforzo alla saggezza ; e che 
dalla mente del supremo degli esseri l’ope- 
ra della saggezza uscir dovea nella sua per- 
fezione. 

Il nascimento del dio della guerra ha tut- 
t’ altra origine ; ed esso pure dee riguar- 
darsi come un’ allegoria. Giunone , dea al- 
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tera e gelosa , diclilarò' spesso la guerra a 
Giove ; e già vedemmo come prese partito . 
contro di lui in quella de' Titani. Impla- 
cabile nella sua collera essa nulla amava 
maggiormente quanto il potere di vendicar- 
si : ecco ciò che fe’dire che il dio della guer- 
ra era suo figlio. L’ origine di questo , de- 
rivato da un fiore , è una seconda allegoria, 
per dipingere la prontezza con cui Giuno- 
ne si riempiva di sdegno. Il minimo mal- 
contento eccitava la sua vendetta ; il ricu- 
sarle un fiore era a' suoi occhi un' oi&sa ab- 
bastanza grave per attirarsi il suo odio e 
le sue persecuzioni. ÌS orgoglio suo e la sua 
gelosia si fecero crudelmente sentire dopo 
che il pastor Paride l’ebbe preferita Ve-, 
nere , assegnandole , come alla più bella , 
il pomo gettato dalla Discordia. Paride era 
figlio di Priamo, re de’ Trojani : e questo 
titolo divenne causa delle persecuzioni di 
Giunone contro Enea e i suoi sventurati 
compagni. Tutte le donne amate da Giove, 
egualmente che i loro figli, divennero T og- 
getto della sua ira implacabile. 

Tanti od) e vendette stancarono Giòve , 
e l’indussero a punire la superba consor- 
te della parte presa contro di lui nella guer- 
ra dei Titani. £i la fece sospendere in 
mezzo dell’aria con due pietre di dianaan- 
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te, colle mani legate al dorso , e due in* 
cudini attaccate ai piedi. L’esecutore dì tal 
castigo fu Vulcàno , che assai volentieri vi 
si prestò , onde vendicarsi della nativa brut- 
tezza , di cui incolpava la genitrice. Nes- 
suno degli dei potè liberarla , e fu uopo 
ricorrere a Vulcano medesimo , che ne vol- 
le in ricompensa le nozze dì Venere , la più 
bella delle dee. 

Giunone , intanto , nulla cangiata , accor- 
gendosi che Giove amava la ninfa Io , fi- 
glia d’ Inaco e d’ Imene, volse contro essa 
1 suoi furori. Giove per sottramela cangiolla 
in giovenca ; ma la dea , che vide l’ ingan- 
no, la chiese per sè, nè quegli ebbe ani- 
mo di ricusargliela. Giunone allora la pose 
in custodia d’ Argo , che avea cent’ occhi , 
f immagine della gelosia), cinquanta de’quali 
mentre gli altri dormivano , sempre stava- 
no svegliati ; onde non poteva temere di 
sorpresa. Nondimeno Mercurio, richiesto- 
ne da Giove , seppe addormentarlo intera- 
mente col suono della sua tibia , e in quel 
sonno lo uccise. 

Giunone, dolente insieme e grata, lo con- 
verse in pavone , e volle che i suoi occhi 
rimanessero impressi sulle sue piume. Que- 
st’augello fu a lei specialmente consecrato ; 
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ed ella sovente sì rappresentò sopra di un 
carro tratto da due pavoni. 

La morte d’Argo, intanto, non liberò 
la misera lo dall’ oppression di Giunone. 
Perocché questa fece uscir di terra un ta- 
fano , che perseguitò senza posa la figlia 
d’Inaco. Ed essa , disperata de’ suoi tormen- 
ti perpetui , si slanciò nel mare, passò il 
Mediterraneo a nuoto , e venne ad appro- 
dare in Egitto, ove riprese la primitiva sua 
forma , ed ebbe un figliuolo appellato E paio. 

11 culto, che gli Egizj- rendevano alla 
dea Iside , sotto la forma di una giovenca , 
fe’ sicuramente pensare alla fiivola da noi 
riferita ; e la maniera , ond’ lo traversò il 
Mediterraneo , altro non può essere che un 
viaggio per questo mare. 

Mercurio era il messaggero di Giove, Giu- 
none scelse Iride per adempiere in suo no- 
me il medesimo oificio ; e in premio la col- 
locò nel cielo sotto la forma d’ arco baleno. 

Le figlie di Cadmo , ‘fratello d’Europa rapi- 
ta da Giove , furono le deplorabili vittime 
della gelosia di Giunone. Ino , la prima del- 
le quattro figliuole di quel principe , dopo 
avere sposato Atamante, fu cosi maltrattata 
da Giunone , che si precipitò in mare col 
figliuol suo Policerto, che in seguito si ono-. 
rò qual dio de’ porti, sotto il.nome di Pa- 
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lemone. Agave , nata d’Ecbione , vide stra- 
ziato il suo figlio Penteo dalle Baccanti. Au- 
tonoe , moglie*d’ Aristeo , ebbe il dolore di 
veder Atteone, pur suo figliuolo, cangiato 
in cervo e divorato da’ suoi propri cani , a- 
vendo il giovine principe o per frode di Giu- 
none o per caso funesto sorpresa Diana nel 
bagno. L’incauta Semele , finalmente , poi- 
ché cedette al consiglio datole da Giunone 
di esiger da Giove che a lei venisse in tut- 
ta la sua gloria, fu incenerita dai raggi che 
lo circondavano. Tali furono i mezzi cru- 
deli , con cui Giunone si vendicò delia beh 
lezza d’ Europa , onde tanto potè piacere 
a Giove. 

Egina, figlia di Asopo , regina del paese 
che portava l’islesso suo nome , troppo , in 
grazia della dea , gli divenne funesta. Peroc- 
ché avendo ispirato a Giove qualche affetto 
di se , Giunone perir fece con orribile pe- 
ste tutti gli abitanti della contrada a lei sog- 
getta. Ma Eaco figliuolo di Egina pregò 
Giove suo padre di ripopolarla ; ed egli fe’ 
uscire d’una vecchia quercia della foresta di 
Dodona immensa quantità di formiche , le 
quali sull’istante furono trasformate in uo- 
mini. 1 Greci , che seguirono Achille alla 
guerra di Troja , pretendeano discenderne , 


Digitized by Google 



i5i 

esì appellavano Mirmidoni da mjrmex , che 
suona appunto formica. 

Le sembianze più ordinarie, sotto cui rap- 
presentavasi Giunone, erano quelle di una 
donna sedente sovra di un trono con lo scet> 
tro in una delle sue mani , un fuso nei- 
1* altra , e corona radiale sovra la testa (i) ; 
ovvero qualche volta coll’arco celeste in- 
torno. Avea Giunone nel suo tempio d’ Ar- 
go una statua d’oro e d’avorio di grande V 
za straordinaria , al dissopra della quale 
vedeansi le Grazie e le Ore. Preai^eva prin- 
cipalmente agli imperj ed alle ricchezze ; ma 
invano le offerì a Paride , che diè a Vene- 
re la preferenza. Gli ornamenti femminili 
godevano pur essi il suo auspicio. 

Quando ella assisteva ai parti appellavasi 
Lucina , e allora si rappresentava assisa con 
un hamboletto in fasce in / una mano e nel- 
l’ altra un fiore, ovvero anche con uno scu- 
discio ed uno scettro. Nelle feste chiamate 
Lupercali bramavano le donne essere battu- 
te con quello scudiscio. 

A Roma ella avea un tempio augusto sot- 
to il nome di Maiuta , un altro a Sarao sot- ' 
to quello di Sancia. Talvolta anche le sì 
dava quello di terra , come a Giove quello 
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pioggia o d'izrwi, poicbè T uno e T altra 
riputavansì esser cagione della fertilità. 

Di tutti i numi del paganesimo altro forse 
non avvi , che vantasse culto più universale 
e solenne di quel di Giunone. I prodigi da 
lei operati , le sue vendette contro chi l’ aves- 
se obbliata , o avesse ardito paragonarsi 'a 
lei ) tale sgomento ispiravano e tal rispet- 
to , che nulla omettevasi 'per onorarla e 
placarla ; dimodoché il suo culto era quasi 
più generale che quello di Giove. S’incon- 
trava in Europa , nell’ Asia , nell’ Africa , 
e soprattutto nella Siria e nell’ Egitto. Con- 
vien, per altro, osservare che la Giunone 
di Egitto era la stessa che Iside ed Astarte. 

Le oche, lo sparviero, il pavone si ri- 
guardavano per volatili specialmente conse- 
crati alla regina degli dei. Tra le piante le 
si offerivano il dittamo e i papaveri. Ne’ sa- 
crifici la vittima più ordinaria , che le si 
immolava, era un’agnella. 

La riverenza per la dea andava sì oltre , 

* che, invalsa la dottrina de’ genj tutelari di 
ciascuno , quello delle femmine si chiama- 
va Giunone. 

Cleobide e Ditone , due fratelli celebri 
per la loro pietà, si aggiogarono un dì al 
carro della loro madre, che andar dovea 
al tempio di Giunone , e la strascinarono 
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per lo spazio di quaranta stadj. Questa don- 
na riconoscente pregò la diva a degna- 
mente rimunerarli. Andati quindi , dopo 
il sacrifizio, a prendere qualche ristoro di 
cibo , si addormentarono in pace , nè da 
quel dolce sonno più si svegliarono. Da 
quel di in poi gli abitanti d’ Argo riguar- 
darono la morte come il riposo più per- 
fetto , e il più grande dei beni. Alzarono 
a Cleobide e Ditone due statue , che li rap- 
presentavano in atto di strascinare il carro 
materno. 

IMENE ED» ALTRI DEI 

CHE PRESIEDONO ALLE NOZZE. 

. * V 

Dietro!’ istoria di Giunone Zwc/na, sem- 
braci dover collocare quella d’ imene o 
Imeneo. Per consecrar la memoria e il cul- 
to di questo nome diedero i Greci il no- 
me d’ Imeneo alle feste del matrimonio. 
Narrasi che -vi fosse ad Atene un giovane 
d’ incredibil bellezza , ma di nascita molto 
povera e oscura , il cui nome era appunto 
Imene. Amava egli una vaga Ateniese , 
nata in condizione troppo superiore alla 
sua. Un d\ che questa andar do vea colle 
altre donne di Atene à celebrare inonor 
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di Cerere sulle rive del mare una festa , 
da cui gli uomini erano esclusi , Imene 
si travesù , e mischiossi al corteggio fem- 
minile, di cui ella Iacea parte. In mez- 
zo ai sacri riti ecco una turba di feroci 
corsari , cbe scagliasi sopra le donne e le 
rapisce. Se non che i vini , apportati per 
la festa , eccitando la loro avidità , bev- 
vero eglino sino all' ebbrezza , e caddero 
profondamente addormentali. 

Imeneo , pieno di coraggio, si fece allora 
conoscere ; esortò le donne a secondario ; 
ed esse , impadronitesi con lui delle armi 
dei rapitori, gii scannarono. Dopò di che 
Imeneo corse ad Atene ; dichiarò quanto 
avea operato , e chiese in ricompensa d'es- 
sere unito a colei che amava , il che gli 
venne concesso. In memoria del qual fe- 
lice maritaggio e dell' avvenimento , onde 
nacque , gli Ateniesi invocarono dappoi 
Imeneo, e celebrajono feste in ouorsuo. 
£ perchè i suoi ignoti natali servissero 
anch' essi a suo lustro , fu detto eh' egli 
«era figliuolo del dio del giorno e della 
musa Calliope. 

Sempre egli rappresentavasi sotto la fi- 
;gura di un bel giovane coronato di fiori 
<e dittamo , con una fiaccola nella destra. 
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e nella manca un .velo cglor di fuoco o 
d’ un giallo chiaro. 

Sebbene i Eomani avessero adottata dai 
Greci questa divinità, vollero avere an- 
ch’ essi il loro dio de’ niatrimonj. Un caso, 
presso a poco simile a quello da noi de- 
scritto , essendo occorso nel rapimento del- 
le Sabine , Talassio l’eroe di quest’ avven- 
tura , ricevette gli stessi onori d’ Imeneo. 
Ma due altri numi erano in Pxoma auspi- 
ci al nodo conjugale , -e sono conosciuti 
sotto i nomi di Jugatino e Domidaco. 

ISTORIA DI CERERE. 

L istoria e la favella di Cerere hanno 
stretto legame con quella degli dei infer- 
nali. Nondimeno ci sembra di doverne 
qui riferir parte , onde facilitar davvan- 
taggio la conoscenza della famiglia de’Ti- 
tani. Per l’ istessa ragione aggiugneremo 
alcune particolarità sovra Atlante e le sue 
figlie. 

Cerere (i) nacque di Saturno e di Ci- 
hele , e vien riguardata come prima in • 
ventrice dell’arte di coltivar la terra. Aven- 
dole suo fratello Plutone rapita Proserpi- 

(i) V«di it 6g. 9. , . ; • • . 
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na , per trasportarla agli inferni , cioè a 
dire in Ispagna , Cerere fu a lagnarsene 
a Giove. Questi decise che andasse a ri- 
domandarla a Plutone , il quale sarebbe 
costretto a renderla , purché la fanciulla 
fosse rimasta in averno , senza gustar ci- 
bo o bevanda. Ma sgraziatamente ella avea 
succhiato' qualche granello dì mela gra- 
nata ; e Àscalafo ne T accusò. Di che Ce- 
rere fu SI sdegnata , che gli gettò in viso 
delle acque di Flegetonte , e tosto egli fu 
trasformato in civetta , augello che an- 
nuncia sventura. Minerva se ne fece, in 
seguito , protettrice , poiché essa veglia e 
distìngue le cose nella notte ; allegoria che 
perfettamente conviene alla saggezza sem- 
pre in guardia contro alla sorpresa. 

Cercando il senso di questa favola, tro- 
vasi che ì consigli di Àscalafo determi- 
narono Proserpina a ricever Plutone in 
isposo ; il che Cerere non vide senza do- 
lore'. Àscalafo divenne T oggetto della sua 
vendetta ; ma pare che la prudenza e la 
•saggezza di lui inducessero Minerva a pro- 
• leggerlo. 

'Giove «volendo placare e consolar Ce- 
rere , .permise a Proserpina di passare una 
imetà soltanto dell' anno in averno, e 1' al- 
ilra imeih nel cielo. Questa divisione del- 
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1* anno può spiegarsi in diie maniere dif- 
ferenti. Spesso Proserpina era presa per 
la Luna , onde forse volea esprimersi il 
tempo eh’ essa compare alla vista della 
terra , e quello in cui dispare. Ma sem- 
bra assai più giusto e più naturale il dire 
che il re Giove permise a Proserpina di 
passare parte dell’anno negli stati dipin- 
tone, e l’altra parte nel soggiorno ordi- 
nariamente abitato da Cerere sua madre. 

Noi non moltiplicheremo di troppo le 
spiegazioni delle favole. Crediamo però uti- 
le il citarne alcuni esempi , onde avvez- 
zare i nostri lettori a far uso della saga- 
cia del loro spirito ; e ci è grato lo spe- 
rare che molti e assai spesso ne sorpas- 
seranno in questo genere di ricerche. 

La fontana Aretusa , che discorrea sot- 
terranea , fu testimonio del rapimento di 
Proserpina fatto da Plutone , e ne avverti 
Cerere , che percorse il mondo con due 
fiaccole per ritrovare sua figlia. 

Aretusa, figlia di Nereo e della -ninfa 
Dori , era stata cangiata in fonte da Dia-^ 
na , di cui era ninfa. Alla qual metamor- 
fosi la Dea ebbe ricorso , per sottrarre A- 
retusa alle persecuzioni del fiunte Alfeo. 
Noi abbiamo data precedentemente la spie- 
■gazioue di questa favola. 
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N on proseguiremo 9 per ora , Y istoria 
<li Cerere , che di nuovo ìncontrerassì , 
quando si parlerà degl^ dei d' averno. 

Diodoro di Sicilia riferisce, che dopo la 
morte d’ iperione, i figli di Urano si di- 
visero fra loro il regno. I due più celebri 
tra essi furono Saturno e Atlante. Tocca- 
rono a quest'ultimo i luoghi marittimi ; i 
sudditi suoi furon chiamati e il suo 

nome fu pur dato alla più alta montagna 
del paese. Egli era valentissimo nell’astro- 
nomia , e fu il primo che rappresentò il 
globo della terra per mezzo di una sfera ; 
ciò che fece immaginar la favola , eh’ ei so- 
stenesse il mondo colle sue spalle. Ebbe più 
figli , tra quali Espero fu il più distinto 
per la pietà sua e la sua bontà. Un gior- 
no che questi era asceso alla più alta som- 
mità del monte Atlante, venne rapito da 
violentissimo vento , nè più il suo corpo si 
ritrovò. Il popolo impietosito sulla sua sor- 
te , e memore delle sue virtù , pensò che 
i numi lo avessero sollevato al cielo , e gli 
tributò onori divini. Il suo nome , onde 
meglio si conservasse , fu dato al più bril- 
lante dei pianeti. 

Atlante ebbe sette figlie assai celebri ap- 
pellate jétlantidi ^ ì cui particolari nomi 
^ rano ; Maja , Elettra , Taigete , Jsterope.^ 
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Merope ^ Alcione ^ e Celeno, Furono esse 
an ale da’ più illustri eroi, e n’ ebbero de’ fi- 
gli , che in seguito uguagliarono i loro pa- 
dri , e divennero capi di grandi popoli. 

Maja , la maggiore delle sette , ebbe di Gio- 
ve Mercurio l’ inventore delle arti. I Greci 
facean discendere quasi tutti i loro eroi dal- 
le Atlanlidi. Dopo la morte fu ron esse ono- 
rale siccome dee, e collocate nel cielo sotto 
il nome di Plejadi. Si chiamarono altresì 
Esperidi quello della lor madre 

La gran fama della loro bellezza portò 
Buziri re di Spagna a farle rapir da’ pira- 
ti , che inviò nel paese da loro abitato. Gò- 
stoi o le sorpresero in un giardino , si im- 
padronirono di esse, e già si apparecchia- 
vano ad imbarcarle, quando le grida delle 
giovani principesse furono intese da Ercole, 
il quale allora trovavasi in sulla riva. Ei 
corse in loro ajuto, vinse facilmente i vili 
rapitori , e rese le donzelle al loro padre 
Atlante , il quale riconoscente gli donò i po- 
mi d’oro del giardino delle Esperidi, cui 
l’ eroe veniva a conquistare per ordine d’Eu- 
risteo re di Micene. 

Questi pomi erano probabilmente aran- ^ 
ci allor poco comuni , che Atlante facea 
gelosamente custodiredà’mastini; il chedie- 
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de motivo alla favola eh* eran d’oro e guar- 
dati da un drago. 

Wè Atlante limitò la sua grati^dine a si 
piccolo presente. Egli istruì Ercole nell’astro- 
uomia I e questo eroe si acquistò grandissi- 
ma gloria apportando il primo in Grecia 
la scienza della sfera. Su questo fondamen- 
to si favoleggiò che Atlante, onde riposarsi 
alcun tempo, l’avea pregato di caricarsi del 
peso del mondo. 

II monte Atlante è si elevato, che sembra 
toccare il cielo. La sua sommità si perde 
nelle nubi ; e i poeti confondendo questo 
monte col principe di cui portava il nome, 
dipinsero A dante come il sostegno del mondo. 
Dissero anche nell’ istoria di Perseo , che 
questo principe avea trasformato Atlante in 
una rupe, presentandogli la testa di Medusa. 

Le ladi anph’ esse risguardavansi come le 
figlie di Atlante , e . se ne annoveravano sei: 
£ndora^ Ambrosia ^Prodite^ Coronidk^Fi- 
leto e Polixo ; altri vi aggiungono Tiom. La 
greca parola iade significa piovosa. Sembra 
che queste pretese figlie di Atlante fossero 
personaggi poetici , e rappresentassero stelle 
■ da lui discoperte. 

Conta vansi ordinariamente tre Atlanti : il 
primo re d’Italia , 1’ altro d* Arcadia , e il 
terzo quello di cui si è fin qui parlato. Ec- 
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co percliè quest’ ultimo incontrasi nell’ isto- 
ria d’ Ercole e di Perseo ^ eroi tanto poste- 
riori ai primi Titani. Sembra pure che At- 
lante avesse un fratello nomato Espcro, eh’ è 
uopo distinguere da quello trasportato da un 
soffio di vento. Questo , dì cui ora si trat- 
ta , venne a stabilirsi in Occidente , e dal 
suo nome i Greci chiamarono Esperie tutte 
le regioni occidentali della Grecia. 

ISTORIA DEL SOLE. 

1 Greci e Romani confondeano quasi tut- 
ti il Sole con Apollo. Così Platone assicu- 
ra che r uno è lo stesso che l’ altro. Cicero- 
ne dice che il Sole e la Luna sono due 
divinità , di cui Tuna chiamasi Apollo, l’al- 
tra Diana. Plutarco non usa diverso linguag- 
gio. Malgrado però queste autorità i mar- 
mi di Arundel egli antichi monumenti pro- 
vano eh’ è d’uopo far distinzioni. 

Apollo sempre dipingesi sotto la figura di 
un giovane , che tiene un arco od una lira 
in mano , mentre il Sole è rappresentato 
colla testa circondata di raggi e un globo 
nella sua destra (i) ; il che mai non si os- 
serva nelle immagini di Apollo. 11 culto del 

(i) Vedi la 6g. io. 


n:.- . :;byGoogle 



i 62 

Sole è il primo di tutti i culti idolatrici ; 
e noi già lo abbiamo accennato sotto la de- 
nominazione di Sabisrao. Gli Egizj , i Fe- 
nicj , gli Arabi , i Persi adorarono il Sole 
assai tempo prima che l’ Apollo de’ Greci 
fosse conosciuto. 

Tutti i popoli deir Oriente anch’essi l’a- 
doravano; i Caldei eiFenicj sotto il no- 
me di Belo ; gli Egizj sotto quello di Osi- 
ride o di Oro suoi figli ; gli Ammoniti sot- 
to quello di Moloch ; i Persi sotto quello 
di Mirta. Solo i Greci e i Romani confu- 
sero insieme le due divinità. 

11 Sole avea particolar culto nell’isola di 
Rodi. Gli abitatori di essa gli innalzarono 
una statua colossale di bronzo di cento pie- 
di d'altezza. Risguarda vasi essa come una 
delle sette meraviglie del mondo , e fu ro- 
vesciata da un tremuoto. L’istoria dice che 
i Saracini impadroniti dell’ isola caricarono 
novecento carnei! de’ soli avanzi di questa 
statua. 

L’ antichità ci ha serbati i nomi de’ quat- 
tro cavalli , che strascinavano il cocchio del 
Sole. Ovidio li chiama Eoo , Piroo , Eto e 
Eledone ; greci vocaboli , che significano il 
rosso , il luminoso , lo sfolgorante , e quel 
che ama la terra, 11 primo indica il levar 
del sole , i cui raggi in quel punto rosseg- 
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giano ; il secondo esprime il momento in 
cui i raggi cominciano a schiarirsi ; il ter- 
zo figura il mezzogiorno , tempo in cui quel- 
r astro si trova nel suo più gra nd e. splendo- 
re ; e il quarto rappresenta il tramonto , al- 
lor quando vedesi il Sole declinare verso 
terra. 

Presiede esso a dodici segni del zodiaco, 
ciì^cun de’ quali corrisponde ad un mese 
dell’anno, di modo che il grande astro tut- 
ti li percorre nello spazio appunto di un 
anno; il che gli ha fatti chiamare le do- 
dici case del Sole. 

Marzo , segno dell’ Ariele. Rappresenta 
quello , su cui Frissoed Elle sfuggirono alle 
persecuzioni della matrigna. 

segno del Toro, Rappresenta quel- 
lo di cui Giove prese la forma , per rapi- 
re Europa. 

Maggio , segno dei Gemini, Rappresenta 
Castore e Polluce, figli di Giove è di Leda. 

Giugno , segno del Cancro. Credesi che 
rappresenti quello che venne a pungere Er- 
cole , mentre uccideva l’idra di Lerna. 

Luglio , segno del Lione. Rappresenta 
quello della foresta INemea , ammazzato da 
Ercole istesso , e la cui pelle gli servi di 
manto. 

Agosto f segno della Vergine o Astrea.Tiw- 
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rante il secolo cToro essa abitò la terra ; 
indi sopportar non potendo la vista dei de- 
litti che gli uomini commettevano , risalì al 
cielo cogli altri dei. Fu però l'ultima ad 
abbandonare la terra , e si ritrasse in quel- 
la parte degli spazj celesti , che or da lei 
prende il nome. 

Settembre , segno della Libra. Rappresen- 
ta la Giustizia , la cui bilancia esser deve 
sempre perfettamente uguale. Significa altre- 
sì che in questo mese i giorni sono uguali 
alle notti. 

Ottobre , segno dello Scorpione. Rappre- 
senta Orione , cui Diana’ trasformò in que- 
sto animale. 

Novembre , segno del Sagittario. Rappre- 
senta il centauro Cbirone , che incocca far- 
co* Fra egli stato maestro d' Ercole , e que- 
sto eroe molto lo amava ; ma nella pugna 
dei Lapiti contro i Centauri, Ercole lo ferì 
involontariamente cdn una delle sue frecce 
intinte nel sangue dell’idra ; il che gli cagio- 
nò dolori sì crudeli che bramò morire, ben- 
ché immortale. Gli dei commossi dai suoi 
lamenti gli concedettero quanto bramava. 
Ei morì dunque , fu sollevato al cielo , e 
collocato fra i segni del zodiaco. 

Dicembre, segno della Capra. Rappresen- 
ta la capra AmaUea , o la principessa Me^ 
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lissa , la quale ebbe in cura T infanzia di 
Giove. 

Gennfl/o, segno dell’ Aquario. Rappre- 
senta Ganimede , che versa il nettare a Gio- 
ve e agli altri numi. Indica altresì le piog- 
ge abbondanti, che cadono in tal mese. 

Febbraio , segno dei pesci. Rappresenta i 
delfini , che condussero Anfitrite a Nettuno. 

Gli uomini non si limitarono aH’astrono- 
mia ; ma vaghi di penetrare il futuro imma- 
ginarono 1’ astrologia , scienza menzognera, 
latta per l’ inganno dell’ ignoranza , e pel 
lucro dell’avarizia astuta. Gli astrologì , fra 
le altre fole, pretendevano che ciascuno dei 
segni del zodiaco corrispondesse ad una par- 
te dell’ uman corpo. 

Tra i personaggi collocati nel numero 
di tali segni è uopo distinguere Orione , di 
cui riferiremo la favola. 

Giove , Nettuno e Mercurio facendo in- 
sieme il giro della terra , andarono ad al- 
loggiare presso certo Enopeo-o Ireo, il quale 
non solo cortesemente gli accolse , ma a fe- 
steggiarli uccise il solo bue che gli rimtf^ 
nesse. Gli dei ammirando il buon cuore e 
la generosità dell’ onest’ uomo , gli dissero 
che otterrebbe quanto sapesse domandare, 
lu bramò d’ avere un figlio, senza essere ob- 
' bligato a condur moglie ; e i tre numi fe- 
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cero nascere Orione dalla pelle del bue me- 
desimo , le cui carni ebbero in cibo , for- 
mandovelo entro con terra distemperata in 
acqua. Orione divenne gran cacciatore ; ed 
essendo poi stato ferito da un serpente , Dia- 
na , dea della caccia , lo cangiò n^lla co- 
stelkizione che ne porta il nome. 

Credesi che Orione fosse discepolo di At- 
lante , e portasse in Grecia la cognizione 
de’ movimenti del cielo ; il che indusse i Gre- 
ci a riporlo nel numero de’ segni del zo- 
diaco. 

Più figli s^ attribuivano al Sole : Eeta a 
Pasifae si riguardavano come sue figliuole , 
egualmente che Bodia , la quale traeva il 
nome dall’ isola di Rodi. Dicono i poeti che 
il giorno della nascita di lei cadde una piog- 
gia d’ oro , e che i rosai di Rodi si vide- 
ro coperti di fiori novelli. 

Tra i figli del Sole , Aurora e Fetonte 
sono i due più celebri. 

Aurora apre ogni mattina le porte del 
cielo 5 e precede il padre suo annunciando- 
ne il ritorno. Un dì ella sollevò seco Ti- 
tone , figlio di Lapmedonle , e pregò gli dei a 
renderlo immortale , il che le fu concedu- 
to ; ma non potè preservarlo dalla vecchiez- 
za. Titone sicuro dell’ immortalità non pensò 
che alla gioja che trovava presso Aurora, oh- 
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I bliando cbe il tempo ha le ali , e seco rapl- 
( sce in suo corso bellezza e gioventù. Auro- 
1 ra , dotata di tutti gli attributi degli dei, 

I andava immune dalle sue offese , mentre o- 
i gni giorno , ogni istante precipitava Titone 
! alla vecchiaja. I disgusti che T accompagna- 
vano gli resero la vita insopportabile; l’im- 
1 mortalità più non era per lui che un peso 
I doloroso ; onde pregò l’Aurora che gli ot- 
I tenesse di potervi rinunciare. Ella n’ebbe 
1 pietà , e lo fe’ cangiare in cicala. 

Questa graziosa favola de’ Greci è un’ al- 
legoria , il cui scopo sembra quello di av- 
I vertirci , che noi formiamo de’voti indiscre- 
ti , i quali se fossero esauditi , non farem- 
mo sovente che eternare le nostre sventure 
e i nostri dolori. 

Dall’ Union di Titone con Aurora nacque 
Memnone , il quale recò soccorso a Priamo 
nella guerra di Troja. Fu ucciso da Achil- 
le ; e la madre sua uscir fece dal suo rogo 
, degli augelli , che poi furon detti Memno- 
I nidi. 

Aurora si rapi un secóndo amante ; ciò 
I che ebbe conseguenze crudeli. Cefalo avea 
I pur dianzi sposata Procri ; ambo si ama- 
I vano con tenerezza reciproca ; nulla manca- 
I va alla loro felicità. 11 piacer della caccia 
I sovente strascinava Cefalo in mezzo de’bo- 
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5 chi , prima che il giorno spuntasse. Au- 
rora lo sorprese , e, seco lo trasportò sul leg- 
giero suo cocchio. Ma la vista e l’ amor del- 
la dea non tolsero , eh’ egli non piangesse 
disperatamente la perduta Procri- Aurora 
lo rimandò quindi sulla terra , e gli fe’ dono 
di un dardo , il qual colpiva infallibile ove 
fosse diretto. 11 piacere della caccia trasporr- 
tò Cefalo di nuovo per mezzo allò foreste. 
La sua sposa ingelosì di sua frequente assen- 
za , parendogli a vere tra le ninfe o le dee 
nuove rivali. Andò quindi a nascondersi tra 
dense macchie, onde spiarne i passi. Un mo- 
vimento involontario , che produssè qualche 
strepito , ingannò Cefalo ; il dardo fatale fu 
scagliato , e passò il cuore della tenera e in- 
felicissima Procri. 

ISTORIA DI FETONTE. 

La caduta del temerario Fetonte , figlio 
del Sole, è troppo celebre, perchè debba 
passarsi sotto silènzio. Epafo , figliuolo di 
Giove e della ninfa Io, avendogli un gior- 
no contrastato d’ esser progenie del Sole , 
Fetonte sdegnoso di tale ingiuria , consultò 
sua madre Olimene , che esortollo di anda- 
.re al Palagio del genitore , onde ottenerne 
documenti di sua nascita illustre-. 11 Sole , 


Digitized by Google 



i6.) 

avendo giurato per lo Stige , che' non gli. 
ncgh( rei he alcuna delle sue domande , l'ini- 
j rudtnic giovane cercò, che per un giorno 
solo gli fosse ailidato il governo del cocchio 
apportator della luce. II dio del giorno , al- 
tro non polendo , fu costretto a cedere , e 
diede invanoconsigliairimprudenle. Bento- 
sto i destrieri sentirono la debolezza delia 
mano cheli guidava , e disviandosi dal giu- 
sto mezzo , che tener doveano in loro cor- 
so y incendiarono e cielo e terra. Giove ful- 
minò Fetonte , e lo precipitò neirEridano. 
Le Eliadi', sue inconsolabili sorelle , furono 
cangiate in pioppi, e le loro lagrime in goc- 
ce d* ambra. Cigno fratei suo mori di do- 
lore , e fu trasformato nell' augello , che an- 
cor ne porta il nome. 

La favola di Fetonte sembra un’allegoria, 
per dipingere un giovane ambizioso , il qua- 
le tenti un'impresa superiore alle sue for- 
ze. Trovasi però, nella storia , un vero Fe- ' 
tonte , grande astronomo , che regnò sovra 
il paese de'Melopì, e ìperl annegato nel Po., 

Fine del primo Volume, 
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